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L’Inter di Leonardo in corsa
Milan-Udine, pareggio da pazzi

L’avanzata delle piccole web tv

Direttore
cdegregorio@unita.it

Filo rosso

Hovisto unbellissimo film: «Anche la piog-
gia» di Iciar Bollain, la regista autrice di «Ti
do imiei occhi», opera chemi auguro abbia-
te amato inmolti. È candidato a rappresenta-
re la Spagna agli Oscar, un temibile avversa-
rio per il nostro «La prima cosa bella», uscirà
presto in Italia. Ve ne parlo oggi perchè
uscendodalla sala homolto pensato a quan-
to poco i giornali e le tv nazionali parlino
della grande battaglia contro la privatizzazio-
ne dell’acqua, uno di quei temi chemobilita-
no grandi passioni soprattutto giovanili  si
tratta del futuro, del resto  e che sono tratta-
ti in genere, invece, comequelle campagne
di certi estremisti che si ritovano sulweb a
protestare, inascoltati dalla politica e ignorati
dai grandimezzi di informazione. È di acqua
che parla, anche, il film di Iciar Bollain. Della
grande rivolta contro la privatizzazione
dell’acqua in Bolivia  anche l’acqua della
pioggia, anche su quella il governo haprete-
so un dazio  mentre racconta di un film che
una troupe spagnola sta girando su Colom-
bo, la conquista delle Indie, Bartolomeode
las Casas.Mentre gli attori il produttore il
regista girano una storia di 600 anni fa, si
trovano adosservare, per le strade di Cocha-
bamba, le stesse dinamiche, gli stessi soprusi
ai danni degli indios, le stesse parole in boc-
ca amoderni rivoltosi che pretendono solo
di continuare a vivere nella loro terra senza
morire per riverire l’invasore. Ieri la Spagna,

oggi le leggi dell’economia americana. Ve ne
parlo perchè la battaglia per l’acqua pubbli-
ca è uno di quei segni del tempo che passa-
no inosservati e sono invece grandi trasfor-
mazioni epocali destinate amodificare il
destino dei popoli, delle generazioni a veni-
re.
Oggi non èdi acquamadi federalismo

che si discute. Discutere è un concetto forte:
diciamoche lamaggioranza degli italiani
subisce senza sapere una trasformazionedi
cui non conosce connotati e conseguenze. È
la Lega chemena la danza. Da anni ripete
che il federalismo è il futuro del paese, la
chiave per chiudere col passato, è la strada
per andare avanti anziché tornare indietro. Il
federalismo fiscale, antipasto di quello più
ampio che dovrebbe seguire a ruota, sta
dettando l’agenda politica del paese e del
governo. Senza federalismoniente Unità
d’Italia. Senza federalismo cade il governo.
Senza federalismo si va alle urne. È una pa-
tacca,ma che volete che sia? L’importante è
avere un argomento per vincere le elezioni,
uno scalpo damostrare in campagna eletto-
rale. Quella che sta per arrivare. Perché il
disegnodella Lega è chiaro: prendere il fede-
ralismo, andare alle urne, fare il pienodi voti
e puntare su un cavallo più verde che azzur-
ro: Tremonti, ad esempio. È il sognodi Bossi
ma anche l’incubodi Berlusconi, sulla cui
testa si addensanonubiminacciose, come
quella che uscirà giovedì dal palazzo della
Consulta. Incubi e sospetti, veleni e coltelli
(vedi lo splendido duello Feltri-Sallusti). Ecco-
la l’agenda politica del presidente del Consi-
glio: non risolvere i guai del paese,madifen-
dere la poltrona più alta. E il federalismo?
Sarà un disastroma facciamo silenzio, non
diciamolo a nessuno. Lasciamo che sia il
popolo del web ad accorgersene.
Vi stanno togliendo l’acqua, emoltissimo

di più.
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Terapia Francesco Piccolo

Staino

L
e zie stirano il Tricolore, ogni tanto.
Ai cambi degli armadi o dei regimi
politici. Per le vittorie ai Mondiali o
le sconfitte del Paese, quando biso-

gna scendere in piazza o salire sui tetti perché
nessuno vuol ascoltare la gente. È una bandie-
ra vetusta ma non esausta, ereditata dal non-
no che la teneva sotto al letto
con le cose a lui più care: il
codice civile, la Divina
commedia illustrata da
Dorè, le tessere del Pci,
le lettere a dio, la ronco-
la e la libretta nira dove
segnava, nell’ordine, le of-
fese gravi e gravissime a lui, alla famiglia, al
partito, allo Stato e all'universo. Ha pure alcu-
ne macchie – di vecchie battaglie e imprecisa-
ti cammini – e nel vicinato ferve il dibattito
sulla possibilità di candeggiarlo, il Tricolore.

«Non se ne parla nemmeno – fa zia Enza,
ministro della lavabiancheria e della cromato-
logia ideologica – i colori sbiadiscono e po-
trebbero cancellarsi. E chi la vuole, una ban-
diera bianca? Forse che ci dobbiamo arrende-
re a quelli lì, quelli dipinti di verde?».

«Quelli non lo capiscono, il tricolore» sen-
tenzia commare Franca-di-sopra, che conser-
va un approccio comportamentista ai temi
della banalità del male e della persistenza del
leghismo.

«Quelli non capiscono i simboli – intervie-
ne zia Lisabetta, che parla ogni sera con San-
ta Rita e gestisce tutti i traffici metafisici e
simbolici – altrimenti saprebbero che persino
l'Italia è un simbolo, mica un pezzo di terra,
ed è fatta della volontà di stare assieme, con
tutte le differenze ben differenti ma la stessa
capacità di soccorrersi e andare avan-
ti».«Quasi come una famiglia, commare» s'il-
lumina Franca-di-sopra, che da anni speri-
menta il federalismo condominiale e affetti-
vo delle zie. «Meglio che una famiglia – repli-
ca zia Lisabetta, ecumenica – quasi come una
nazione vera».❖

I
l Pd ha una vocazione maggioritaria. Vale a di-
re che è nato per governare. È moderato, re-
sponsabile, alla ricerca di soluzioni concrete.

Stando all’opposizione, tutte queste caratteristi-
che lo debilitano. Altri partiti più piccoli, sono nati
per non governare: quelli più a sinistra per oppor-
si su tutto, quelli più al centro per fare l’ago della
bilancia per tutti. Stando all’opposizione, tutte
queste caratteristiche li rafforzano. Qui sta il pun-
to non risolto del Pd: è molte volte più grande de-
gli altri; quindi avrebbe il compito di scegliere un
candidato, fare un progetto di governo e poi vede-
re se gli altri aderiscono (oppure una nuova propo-
sta di legge elettorale, e poi vedere se altri sono
d’accordo). Ma gli altri hanno dalla loro che se le
cose rimangono così, è meglio. E quindi possono

ottenere molto di più delle forze che rappresenta-
no. Questo è il motivo principale per cui il Pd nei
fatti non fa proposte concrete. Non può forzare,
perché ogni volta che forza gli rispondono: no.

Eppure, non c’è un altro modo di uscire dall’im-
passe che forzare i tempi e i modi. Non c’è altro
modo che comportarsi da vero partito a vocazione
maggioritaria. Se il Pd non può governare (subi-
to) questo paese, si concentri a immaginare un mo-
do per rappresentarne una parte viva e attraente.
Altri pian piano si aggregheranno. E un giorno,
forse, un progetto concreto della sua parte andrà
al governo. E un altro giorno ancora, forse, lo rea-
lizzerà.

Non è una scorciatoia. Ma non ci sono scorcia-
toie.❖

ParadossoDemocratico

Stirando

il Tricolore

PARLANDO
DI...
Ripartono
i pollai
alla diossina

Circa 3.000 allevamenti tedeschi di pollame, costretti a chiude-
re per lo scandalo diossina, possono riprendere le loro attività:
lo dice il ministero dell'Agricoltura della Bassa Sassonia.

A Sud del blog

Manginobrioches
manginobrioches.blog.unita.it
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Una «settimana di passione», per-
ché «la sconfitta di Fini» non ha ri-
solto quasi nulla e il Cavaliere è co-
stretto a uno «slalom» dagli esiti in-
certi. Vorrebbe ultimare la legisla-
tura con l’attuale governo, debita-
mente «rimpastato» con i cosiddet-
ti «responsabili» (quando e se arri-

veranno), ma sa che gli scogli sono
molti e cerca di guadagnare tempo.
Per il momento ha convinto Bossi a
rinviare il voto già promesso per
marzo. «Proviamo ad andare avanti
– ha proposto al Senatur - se non do-
vessimo riuscirci avremo il tempo di
chiedere al Quirinale le urne a mag-
gio, politiche e amministrative nello
stesso giorno». Tra i fedelissimi, pe-
rò, c’è chi giudica «vitale» che il go-
verno tiri a campare almeno fino al-
la primavera 2012. Anche per evita-
re il cosiddetto «ingorgo istituziona-
le» dell’anno successivo con le elezio-
ne del presidente della Repubblica.
Il Cavaliere non perde occasione per
ripetere che non tiene al Colle. Ma i
suoi spiegano che il patto elettorale

con Casini – «Oggi si fa corteggiare
invano ma domani sarà costretto a
scendere dal pulpito» - potrebbe con-
templare lo scambio «allettante» tra
Palazzo Chigi e Quirinale. Ma Berlu-

sconi, per il momento, tiene le carte
coperte. Non si fida quasi di nessuno
e torna a barricarsi nel bunker cir-
condato dagli spettri che ricompaio-
no all’orizzonte dopo la «vittoria di
Pirro» del 14 dicembre. Il Cavaliere

aveva immaginato la pausa di fine
anno come occasione per «allarga-
re la maggioranza». Ha lavorato
per raccogliere alla spicciolata
«parlamentari responsabili» dai di-
versi gruppi della Camera. Guada-
gnando «l’autosufficienza» - que-
sto il disegno – potrebbe stringere
accordi con Casini che gli consenta-
no - «con il gioco delle astensioni e
delle assenze dall'aula, ma anche
dei voti favorevoli sui singoli prov-
vedimenti» - di navigare tra scogli
e iceberg. La «terza gamba», però,
non sembra in grado di mettere in
cammino una maggioranza che ha
bisogno ossigeno immediato per
andare avanti.

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

NINNI ANDRIOLO

Per il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, si apre una settimanamolto difficile

www.unita.it

Vitale

Per il Cavaliere accerchiato
una «settimanadi passione»

Da oggi inizia per Silvio Berlu-
sconi una settimana di passio-
ne. Tra la sentenza della Con-
sulta e il federalismo il Cavalie-
re costretto all’ennesimo sla-
lom per far sopravvivere il go-
verno.

ROMA

 p SEGUE A PAGINA 6

p Legittimo impedimento, federalismo,maggioranza incerta, per Berlusconi un’altra prova decisiva

p Il premier tenta i centristi con lo scambioQuirinale - PalazzoChigi. Intanto si guarda le spalle...

Primo Piano

È la sopravvivenza fino
al 2012. Si eviterebbe
l’ingorgo istituzionale
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Casini e il Terzo polo, d’altra parte,
si tengono «le mani libere». Prova
ne è la spada di Damocle sospesa sul
collo di Sandro Bondi, con l'Udc che
non scioglie il rebus sulla mozione
di sfiducia Pd al ministro. Bondi po-
trebbe decidere di dimettersi in anti-
cipo per evitare «grane al governo».
Per il Cavaliere sarebbe uno smac-
co. «Vedrete - così rincuora i suoi –
Casini non ha alcun interesse a far
precipitare la situazione verso il vo-
to anticipato». Il premier che inietta
dosi massicce di ottimismo, però, è
lo stesso che torna a sbirciare, dietro
le mosse di Bersani e del leader
dell’Udc – e di Tremonti - lo spettro
del governo tecnico. Ed è lo stesso
che diffida perfino del Colle, perché
le ultime esternazioni di Napolitano
metterebbero «in difficoltà il gover-
no». Anche il responso della Consul-
ta sul legittimo impedimento servi-
rà al Cavaliere per valutare le inten-
zioni quirinalizie. Perché – non c’è
verso – Silvio è più che mai convinto
che «autonomia» è una parola vuo-
ta, anche nel caso dei giudici costitu-
zionali che giovedì dovranno rende-
re nota la loro sentenza. Se la legge
venisse dichiarata illegittima conti-
nuerebbe a governare, ma promette
fuoco e fiamme contro i giudici di
Milano, contro quelli della Consulta
e, c’è da immaginarlo, contro il Col-
le. Settimana decisiva quella che si
apre oggi. Perché il clima politico
della legislatura sarà più o meno in-
fuocato sulla base del pronuncia-
mento sullo «scudo». Anche la varia-
bile delle elezioni anticipate potreb-
be dipendere dal verdetto della Su-
prema corte. In queste ore, tra l'al-
tro, si parla di messaggi Pdl indiriz-
zati alla magistratura per uno scam-
bio tra riforme soft della giustizia e
“non bocciatura” del legittimo impe-
dimento che farebbe ripartire i pro-
cessi Mills, Mediaset e Mediatrade.

Non tranquillizza il Cavaliere, tra l'al-
tro, l'ipotesi di una sentenza «inter-
pretativa di rigetto» che lascerebbe
al giudice la facoltà di verificare la
sussistenza dell’impedimento del
premier. «Pm e giudici di Milano met-
terebbero bastoni tra le ruote costrin-
gendo Berlusconi a dividersi tra Tri-
bunale e Palazzo Chigi – spiegano i
fedelissimi del premier – Altro che at-
tività di governo». Se ad Arcore si al-
ternano pessimismo e speranza, a
Roma si scrutano possibili strade per
una «terza via». L’illegittimità dello
«scudo» potrebbe riguardare solo «le
attività preparatorie e conseguenti»
e non l'attività vera e propria di go-

verno (consiglio dei ministri, vertici
internazionali, ecc.) che verrebbe
sottratta al controllo di merito dei
giudici del processo. Uno snodo deci-
sivo quello di giovedì prossimo. Co-
me quello sul federalismo fiscale che
la Lega considera un banco di prova
dei numeri parlamentari garantiti da
Silvio. I leghisti puntano a una tratta-
tiva con l’opposizione che il Cavalie-
re vede come fumo negli occhi per-
ché «è la maggioranza e non la Lega
che dovrà aprire questo fronte». La
tensione con il Carroccio c'è e viag-
gia sotto traccia. A dispetto dei nume-
ri, il premier assicura ai suoi che «il
voto non ci sarà e la seconda parte
della legislatura sarà costituente». I
sondaggi in calo non lo tranquillizza-
no. E Silvio medita di rompere l’ac-
cerchiamento con un «colpo a effet-
to», chiamando a raccolta il suo po-
polo intorno a un nome e un simbolo
di partito nuovi di zecca. Basterà un
lifting per uscire dallo stallo? ❖

Foto Ansa

Illusioni

Ilministro dell'Economia,Giulio Tremonti, aspirante premier

Scudo, la Consulta per una bocciatura
parziale.Ma al premier nonbasterebbe

PrimoPiano

La terza gamba ancora
non è pronta per
saldare la maggioranza
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Prende il via domani la sfida
sul «legittimo impedimento». E
per l'ennesima volta al verdetto
della Corte - atteso per giovedì 13 -
sono legate le sorti giudiziarie del
premier: se verrà bocciato anche il
nuovo scudo proposto dall'Udc co-
me ponte verso un lodo costituzio-
nale mai realizzato, allora ripren-
deranno i tre processi a carico di
Berlusconi (Mills, Mediaset e Me-
diatrade) ora rinviati per almeno i

prossimo 10 mesi. Con inevitabili
contraccolpi politici. Motivo per cui
si fa strada l’ipotesi di una soluzione
di compromesso, forse realizzata
con una bocciatura parziale della
legge, una sorta di «operazione chi-
rurgica» per rendere lo scudo coe-
rente con i principi costituzionali.
Resta però da vedere se per Berlu-
sconi non sarà una vittoria di Pirro.

La Corte si riunirà alle 9.30. Il col-
legio sarà al plenum: tutti e 15 i giu-

dici, inclusa l'unica donna, Maria Ri-
ta Saulle, la cui presenza, per motivi
di salute, era stata data in forse. Ha
voluto esserci a tutti i costi. In una
corte in bilico, un solo voto può fare
la differenza. Il relatore Sabino Cas-
sese sintetizzerà i motivi dei tre ri-
corsi dei magistrati di Milano. Dopo
la relazione saranno ascoltati i lega-
li di Berlusconi, Niccolò Ghedini e
Piero Longo, e gli avvocati dello Sta-
to Michele, Dipace e Maurizio Bor-

go, in rappresentanza della Presi-
denza del Consiglio. Dovranno con-
futare le ragioni dei magistrati di Mi-
lano che lamentano una violazione
dell'art. 138 (necessità di una legge
costituzionale) e 3 della Carta (irra-
gionevole sproporzione tra diritto
di difesa ed esigenze della giurisdi-
zione). Per i legali di Berlusconi, in-
vece, la legge non introduce una pre-
rogativa, ma la tipizzazione di alcu-
ni casi di impedimento. Nel frattem-
po, mercoledì 12 la Corte deciderà
sui referendum: la mattina ascolte-
rà i comitati promotori di sei quesi-
ti: quattro contro la privatizzazione
dell'acqua, due dell'Idv contro il nu-
cleare e il legittimo impedimento.
Nel pomeriggio la decisione.❖

Incubi e sospetti
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N
el Pdl circolano numeri
che per Silvio Berlusco-
ni equivalgono a una jat-
tura. Sono i sondaggi
sulle prossime (probabi-

li? Possibili? Imminenti?) consulta-
zioni: danno la Lega molto più avanti
di quanto finora si pensi. Il Carroccio
punta al «cappotto» al Nord e al con-
solidamento nelle Regioni centrali.
Un’avanzata in gran parte a scapito
dei berlusconiani, alleati e antagoni-
sti assieme. Per il premier questo incu-

bo è un mostro a due teste: quelle di
Umberto Bossi (ancora leader cari-
smatico dei nordisti, capace di balzi
felini e di vertiginore giravolte) e di
Giulio Tremonti. Il ministro dell’Eco-
nomia è sempre stato un alleato «diffi-
cile» per il premier: mai nemici, ma
neanche troppo amici. Rapporto fred-
do. Di lui il premier ama raccontare
una battuta che la dice lunga sul baro-
metro dei loro rapporti: «Tremonti?
Gioca a scacchi solo contro se stesso,
perché è l’unico avversario con cui te-
me di perdere».

L’asse del ministro dell’Econo-
mia con le camicie verdi appare inossi-
dabile. Molta strada ha fatto dai tem-
pi delle prime biciclettate tra le valli

alpine con la famiglia del Senatur.
Agli inizi degli anni Duemila sembra-
vano gite fuoriporta in salsa padana:
oggi sono il segno di gran fiuto politi-
co. Oggi Tremonti, sponsorizzato
dall’«inarrivabile» Lega, si ritrova in
pista di lancio per varcare la soglia di

Palazzo Chigi. È il candidato natura-
le, se quei numeri risulteranno veri.
«Ha riconoscimenti internazionali e
buoni rapporti con il presidente Na-
politano», osserva un suo sodale.
Nel tempo si è anche costruito un
suo seguito Oltretevere.

Eppure lui non si muove. O, me-
glio, non lo dà a vedere. «Certo,
quando sente nominare Alfano co-
me possibile Delfino va su tutte le
furie», continua l’amico «anonimo».
Per Tremonti Alfano resta quello
che era durante la prima legislatu-
ra: il segretario di Berlusconi. «Tutti

i mercoledì ci incontravamo, c’era-
no Gianfranco Conte (oggi presiden-
te della Commissione Finanze),
c’era Casero (oggi sottosegretario
all’Economia), qualche volta anche
Leone (vicepresidente della Came-
ra). E c’era anche Alfano - continua
l’esponente del Pdl - facevamo le
proposte da inserire in Finanziaria.
Noi, semplici deputati, Alfano
“segretario”. Ma il ministro era solo
lui». Dunque, Alfano è vissuto come
un affronto, una provocazione, tan-
to indigesta per Tremonti quanto
funzionale a Berlusconi per frenare
le aspirazioni dell’inquilino di Via
Venti Settembre.

Così per Tremonti l’abbraccio
con la Lega si fa più forte. Ma anche
su questo fronte il ministro rischia
di scontrarsi con un altro aspirante
«Delfino»: Roberto Maroni. Il titola-
re dell’Interno non sembra molto en-
tusiasta all’idea di sostenere il colle-
ga dell’Economia. Almeno non tan-
to quanto sembrano esserlo Bossi e
Roberto Calderoli. Il fatto è che an-
che in campo leghista si gioca la par-
tita della successione, e Tremonti lo
sa bene. Per questo usa la carta
dell’equidistanza: fedele a Berlusco-
ni, amico di Bossi. Eppure è con
quest’ultimo che va a cena, a parlare
di politica e federalismo. Ovvero, il
terreno su cui si giocherà la partita
delle elezioni. La Lega ha già pianta-
to i suoi paletti: o federalismo, o ur-
ne. Solo tatticismo politico, nulla di
più. Calderoli sa bene che il giorno
in cui l’Italia sarà federale, la Lega
avrà perso buona parte del suo ap-
peal. Sa altrettanto bene che il Pd
non voterà mai quel fisco municipa-
le che divide l’Italia in Comuni di se-
rie A e di serie B. Oggi Calderoli lan-
cia un’altra proposta: una formula
di cedolare secca sugli affitti che po-
trebbe piacere ai finiani. Sarà quella
la «bandierina» con cui il Carroccio
riconquisterà il suo popolo.❖

Federalismo

Unmostro a due teste

di nomeGiulio

turba i sonni di Silvio

FLI: «FEDERALISMO? SE È SERIO»

Il Carroccio procede
per step: oggi rilancia
sulle tasse sugli affitti

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Nella foto Umberto Bossi sarà la Lega a decidere quando e se staccare la spina al governo

Tremonti, sponsorizzato dalla Lega, si ritrova in pista di lancio per varcare
la soglia di PalazzoChigi. Ilministro per ora viaggia sottotraccia e rafforza
la sua amicizia con Bossi. È il Carroccio che decide sulla successione...

Il retroscena

BIANCA DI GIOVANNI

PARLANDO

DI...

Referendum
aCaltagirone

«L’agodellabilanciasonolecose

serie». Così il finiano Mario Bal-

dassarri, presidente della Com-

missioneFinanzedelSenato.«Se

mi chiedono se voterò sì o no, ri-

spondo: a quale federalismo?».

ROMA

P
Il referendumdelPddiCaltagirone, chechiedevaagli elettori se condividessero l'in-

gressodel partitonelgoverno regionaleguidatodaRaffaeleLombardo, si è conclusocon
unanettavittoriadeino:su2124votantisisonoespressicontrolapresenzadeidemocratici
nell'esecutivo 2069 elettori (97,41%). I sì sono stati 54 (2,6%). Una scheda bianca.

7
LUNEDÌ

10GENNAIO
2011



Radio Padania scippa le frequen-
ze in Salento. Uno scippo, per ora,
autorizzato dalla legge. L’emitten-
te leghista, infatti, come la bene-
merita Radio Maria, è classificata
come radio comunitaria, ovvero
non commerciale e utile alla co-
munità. Un regalo del governo
Berlusconi che, con la Finanziaria
del 2001, ha consegnato agli ami-
ci di Bossi e agli uomini in abito
talare la possibilità di autoasse-
gnarsi i canali con tanti saluti e
con un bel bonus di un milione di
euro equamente diviso tra gli uo-
mini di partito e gli illuminati dal
Signore. Se entro novanta giorni
dall’aver piazzato la bandierina
verde nel risiko delle frequenze
nessuno batte ciglio, radio Pada-
nia fagocita canali, diffonde il suo
verbo e, alle soglie della discussio-
ne sul Federalismo, lancia messag-
gi e cerca proseliti.

Come è accaduto in Salento. Do-
ve la radio di Bossi è arrivata il 17
dicembre scorso sovrapponendo-
si, da Muro Leccese in giù, a Radio
Nice del gruppo Mixer Media,
l’emittente che trasmette sul cana-
le 105,6. E in quella che storica-
mente è considerata la finibus ter-
rae le note e le parole dei Negra-
maro e dei Sud Sound System han-
no lasciato lentamente il posto a
messaggi con un accento spinta-
mente lumbard e, per lo più, volga-
ri e grossolani.

Ma dalla terra de lu mare, lu su-
le e lu vientu non si sono fatti met-
tere i piedi in testa. Lo scorso saba-
to l’editore salentino Paolo Paglia-
ro ha fatto trasmettere, per prote-
sta, a reti unificate e su tutte le fre-
quenze del suo gruppo l’inno di

Mameli per l’intera giornata. Solo
un antipasto.

TRIBUNALE

Perché la questione si sposterà pron-
tamente dall’etere alle aule di un Tri-
bunale. Pagliaro è pronto a denun-
ciare il sopruso, rivendicando legali-
tà e attaccando la «Padania ladro-
na». «Ecco a voi i leghisti - ha tuona-
to l’editore indignato - violenti, vora-
ci, arraffoni, illiberali, furbacchioni,
aspiranti colonizzatori, che non (ri)
conoscono la Costituzione Italiana
e che la violano con disprezzo. Vio-
lenti perché hanno ottenuto grazie
alla gestione del potere l'opportuni-
tà di un sopruso-abuso». Un regime
di quasi semi-monopolio. Già da og-
gi partirà una diffida al ministero

delle Comunicazioni, un esposto
per avviare una fase di accertamen-
to e in settimana sarà depositato il
ricorso al Tar nel quale l’avvocato

Gianluigi Pellegrino, su mandato di
Mixer Media, solleverà l’incostitu-
zionalità delle norme che permetto-
no a una radio di partito di far pro-
pri dei privilegi che consentono di
mettere in atto una strategia ben
lontana dall’utilità sociale ma che ri-
veste il carattere della colonizzazio-

Haiconti inordineefortedispo-

nibilitàliquidaconoltre23milio-

ni di euro, gran parte detenuta in de-

positibancariepostali.Senzacontare

le partecipazioni in imprese stimate

in più di 7 milioni di euro. La Lega

Nord non è affatto “al verde”, stando

al bilancio relativo al 31 dicembre

2009.A rimpinguare lecassepadane

c’è soprattutto il contributo dello Sta-

to,ecioèi rimborsiper leelezionipoli-

tiche e le regionali superiore a 18mi-

lioni di euro, a frontediunaspesaper

lecampagneelettoraliparia7milioni.

In SalentoRadio Padania si è impossessata di frequenze non sue grazie ad una legge adhoc

MONICA CARADONNA

Lega, conti in salute
23 milioni cash per Bossi&C

Il caso

L’editore Pagliaro
«Leghisti violenti,
voraci, arraffoni,
illiberali e furbacchioni»

«Radio ladrona», in Salento
la Lega scippa le frequenze
Dal 17 dicembre scorso Radio
Padania è sbarcata in Puglia ap-
propiandosi delle frequenze di
una emittente locale. Sabato la
protesta clamorosa con la mes-
sa in oda dell’inno di Mameli
per tutto il giorno.

TARANTO

p Radio Padania in Puglia si impossessa dei canali di Radio Nice grazie ad una legge ad hoc del 2001

p Protesta Oggi partirà una diffida alministero delle Comunicazioni. Sabato in onda l’inno diMameli

PrimoPiano
Incubi e sospetti
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ne pura. «Vogliamo porre un proble-
ma di norma di privilegio commen-
ta l’avvocato Pellegrino e verificare
le procedure di assegnazione a Ra-
dio Padania dal ministero delle Co-
municazioni». «Nessuno pensa di
dover impedire a Radio Padania di
fare o dire ciò che pensa anche qui
dalle nostre parti - ha sostenuto il
deputato Ugo Lisi del Partito delle
Libertà - tuttavia credo che la libera
espressione di questa emittente non
possa avvenire a scapito delle emit-
tenti salentine, specie Radiorama
che racconta questa terra con le sue
storie e le sue virtù».

Intanto, mentre il presidente del-
la Repubblica Giorgio Napolitano ri-
chiama a una maggiore coscienza
della proprie radici e la politica sa-
lentina prova timidamente a difen-
dere la libertà delle sue frequenze,
Pagliaro rilancia, lanciando il suo
guanto di sfida ai «furbacchioni le-
ghisti» ai quali ricorda che il Salento
«orgoglioso simbolo di accoglienza,
ospita con la schiena dritta, stringen-
do mani e guardando negli occhi e
non si fa schiaffeggiare dagli arro-
ganti». I leghisti sono avvisati.❖

N
on fatevi i dispetti co-
me bambini scemi».
Peggio: «Non fate co-
me Berlusconi e Fini».
I lettori non apprezza-

no la deriva dei rapporti tra Feltri
(ex direttore del Giornale tornato a
Libero da Belpietro) e Sallusti (suo
successore a Via Negri). Da ex amici
molto freddi: «quel giornalista» dice
con distacco il secondo, «il mio ex
vice mi deve delle scuse» sottolinea
le gerarchie il primo.

Dal Metodo Boffo alle lezioni di
bon ton: che «caduta di stile» la bat-
tuta di Feltri sull’essersi già «rotto i
coglioni» del Giornale dopo cinque
minuti dal trasloco; che «caduta di
stile peggiore» l’averne mal colloca-
to l’addio ai lettori in pagina.

Il Diretùr - per l’ennesima volta in-
tervistato in funzione “aggira so-
spensione” - non lesina saggezza
zen al suo «eterno numero due» (pa-
role di Nicola Porro, il vicedirettore
del Giornale finito nelle intercetta-
zioni dei «segugi» contro Emma
Marcegaglia). Del tipo: «Non è ab-
bassando il tuo prossimo che diven-
ti più grande di lui» e «si possono
avere ambizioni, l’importante è es-
serne all’altezza». Ad illustrare, foto
di Sallusti in posa stortignaccola
con ghigno arrogante.

Ultimo aggiornamento: il Giorna-

le bolla Feltri come «rinnegato del
berlusconismo» per aver paventato
escort al Quirinale (ed espunto la
battuta pepata dal testo pubblicato
su Libero), Feltri ribatte che è tutta
una montatura e sono dei bugiardi,
Belpietro si inserisce per ricordare
che il giornale-rivale aveva già
«scritto il falso insinuando» che la
sparatoria a casa sua (due colpi in
aria del caposcorta contro uno sco-
nosciuto poi dileguatosi) «fosse tut-
ta una messinscena».

Cosa c’è dietro si chiedono, ap-

punto, i dietrologi? Quel pacchet-
to di copie che Feltri si porta sem-
pre con sé (già 10mila, no appena
3mila, ma i numeri potrebbero ese-
re ben più alti) e che in tempi di
magra valgono oro? Oppure un
sottile gioco delle parti?

Due cose sono certe. Al di là del-
la (probabile e comprensibile) irri-
tazione di Berlusconi per le celie
su lui che «organizza feste nel pa-
lazzo che fu dei papi e dei re, tra
ragazze svelte, bunga bunga e ma-
gari qualche mignotta infiltrata
che registra focosi amplessi», la
guerra tra fratelli-coltelli di carta è
autogestita. E, sulle ceneri di
un’amicizia venata di gelosia pro-
fessionale, si consuma uno strap-
po politico di rilievo.

Feltri ieri torna a incoronare Tre-
monti, «grande ministro» dalle le-
gittime ambizioni, ironizzando su
ipotetici successori: «La Prestigia-
como? Non fatemi ridere». Poi, nel
definirsi berlusconiano non vile e
dunque all’occorrenza critico, ne
snocciola i fallimenti: pensioni,
giustizia, burocrazia, evasione fi-
scale, enti inutili, grandi opere.
Più vaghi i meriti: «L’Italia, crisi o

no, crescita o no, è il Paese in cui si
vive meglio al mondo». Alleluja.

Insomma, il privato pare (di
nuovo e sempre più) politico: e se
il Giornale darà corpo al suo «Giu-
lio non fare come Fini», quanto do-
vremo attendere prima che Feltri
aggiunga al «plotone» di irricono-
scenti che lamenta di aver cono-
sciuto anche l’«ingrata» Santan-
ché, vicina a Sallusti e concessiona-
ria della pubblicità di Via Negri? ❖

Libero

FEDERICA FANTOZZI

Amici-nemici, le pagine
de Il Giornale e Libero

Botte a destra Sallusti contro Feltri
Quando Silvio divide
un grande amore
Nuovo round Libero-Giornale. Il Diretùr: «Voglio le scuse»
Comincia il MetodoBoffo: «bugiardi», «rinnegato»
Caustici i lettori: «Non fate comeFini e Berlusconi»

Il caso

ROMA
ffantozzi@unita.it

Partecipano i Parlamentari

membri di Commissioni

competenti di Camera

e Senato, studiosi ed esperti

Roma, martedì 11 gennaio 2011, ore 16
Sede nazionale PD

III piano, via Sant’Andrea delle Fratte 16

SEMINARIO SUL FIAT
E LE RELAZIONI INDUSTRIALI

CASO

Introducono

Mimmo Carrieri
Gian Primo Cella
Lorenzo Zoppoli

Conclusioni

Stefano Fassina
Apertura

Emilio Gabaglio

www.partitodemocratico.it - economia.lavoro@partitodemocratico.it

A cura del Dipartimento Economia Lavoro e Forum lavoro

P
PARLANDO

DI...

Lega e
tricolore

LaLegaNordhadisertatoaLecco il concertodelTricoloreandato inscenaalTeatro
dellaSocietàperifesteggiamentiperil 150esimoanniversariodell'unitàd'Italiaedèscoppia-
toun caso politico. In platea, accanto al sindacoBrivio (centrosinistra), al prefetto e ai rap-
presentanti istituzionali, non c'era alcun leghista, a cominciare daCastelli.

Il Giornale

SFRATTOALLA PASIONARIA

Sfrattata a Venezia la signora

cheda15anniesdponeilTrico-

loredavanti ai leghisti. Ladata

dello sfratto è simbolica:, il 7

gennaio, 150esimocomplean-

no della bandiera.
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Parola d’ordine: evitare spaccature.
Perché c’è una ripresa parlamentare
che sarà cruciale per le sorti della le-
gislatura e perché l’appello all’Udc
può avere qualche possibilità di esse-
re raccolto solo se il Pd si mostra uni-
to. Bersani, che oggi incontra al Na-
zareno il segretario della Fiom Landi-
ni per discutere dell’accordo Fiat, si
prepara alla riapertura delle Camere
dovendo fare i conti con un fronte in-
terno e molteplici fronti esterni. Di-
sinnescare il primo è obbligatorio
per lavorare poi con qualche speran-
za di successo agli altri. Per questo
alla riunione della Direzione, giove-
dì, il leader del Pd rilancerà la propo-
sta di un «patto costituente» chieden-
do però alle altre forze di opposizio-
ne (centristi in primis) «una risposta
all’altezza della situazione» e riba-
dendo che non vuole rinunciare alle
primarie ma che prima va discusso il
programma e la coalizione da co-
struire attorno ad esso. Un’imposta-
zione che dovrebbe rispondere alle
obiezioni mosse dalla minoranza di
Movimento democratico (per Veltro-
ni il problema non è lavorare alle al-
leanze ma se il Pd lo fa inseguendo le
altre forze politiche o come partito
cardine che ha un potere di attrazio-
ne sugli altri) e che gli dovrebbe evi-
tare di giocare in difesa se effettiva-
mente Marino, i rottamatori, qual-
che ulivista e anche qualche estima-
tore di Vendola presenteranno un do-
cumento a difesa delle primarie.

Il governatore della Puglia conti-
nua a battere su questo tasto, aggiun-
gendo che un’alleanza col Terzo po-
lo è fuori questione. «Non vedo come
si possa cancellare il ricorso alle pri-
marie», dice a “Che tempo che fa”. E
alla «sequenza logica» difesa da Ber-
sani, Vendola obietta che «una coali-
zione in astratto non si può fare»,
che «se è una specie di alchimia che
bisogna inventarsi al chiuso non sarà
mai attrattiva», e che anzi se il Pd
vuole prima lavorare all’alleanza e
poi scegliere chi sarà a guidarla è so-
lo per un motivo: «La coalizione vie-
ne evocata per scansare il problema
delle primarie, ma appena si comin-
cia a parlare di coalizione inizia il bal-
letto dei veti». Come quello che, è la

convinzione del leader di Sinistra e
libertà, continuerà ad arrivare da par-
te dell’Udc: «Il Terzo polo lavora per
un’altra ipotesi» e una coalizione di
centrosinistra che includa i centristi
è come «discutere del sesso degli an-
geli». Anche perché, sottolinea Ven-
dola, «il Pd ha già fatto una proposta
al Terzo polo, che ha risposto no gra-
zie».

D’ALEMACHIAMA L’UDC

Chi non si rassegna, oltre a Bersani, è
D’Alema, che attraverso un’intervi-
sta al “Riformista” chiede all’Udc di
archiviare la posizione terzista man-
tenuta fino ad oggi: «Non riesco a ca-
pire bene dove possa condurre la tat-
tica dell’Udc che non vuole andare
con Berlusconi ma non vuole lo scon-
tro. Si tratta di una posizione ambi-
gua e logorante. Farsi carico della go-
vernabilità senza far parte del gover-
no. Così i moderati si indebolisco-
no». Per il presidente del Copasir
quella avanzata dal Pd - ovvero dar
vita a una «coalizione democratica
ampia» che lavori a una riforma istitu-
zionale e a norme per rilanciare l’eco-
nomia - è «l’unica proposta seria e
realistica intorno alla quale costruire

una prospettiva per il paese».
I centristi però ancora evitano svol-

te. Buttiglione dà un segnale sulla
mozione di sfiducia a Bondi («avreb-
be dovuto dare le dimissioni già da
un pezzo») e anche sulla precondizio-
ne per qualunque discorso: «Bersani
e D'Alema ci chiamano, ma rappre-
sentano l’idea di tutto il Pd?». Ma Ce-
sa gela ogni possibile entusiasmo as-
sicurando che l’Udc rimanere «equi-
distante da centrodestra e centrosini-
stra» visto che l’obiettivo dei centristi
è quello di «costruire un’alternativa a
questo sistema». Le alleanze, è la ri-
sposta di Cesa all’appello del Pd, si
devono fare «sulla base di convergen-
ze programmatiche e piattaforme va-
loriali comuni da difendere, non con
il solo obiettivo di vincere le elezio-
ni». Per Bersani, che nei prossimi
giorni incontrerà Casini e Fini, il con-
fronto è all’inizio.❖

Faccia a faccia

Foto di Claudio Peri/Ansa

SIMONE COLLINI

PrimoPiano

Oggi il leader del Pd
incontra Landini
nella sede del partito

Buttiglione
«Bondi avrebbe dovuto
dare le dimissioni
già da un pezzo»

L’appellodel Pd
all’Udc cadenel
vuoto. E Vendola
va all’attacco

Bersani oggi vede il segretario
della Fiom Landini. Nei prossimi
giorni incontri con Casini e Fini.
Giovedì la Direzione: primarie,
alleanze e Fiat tra i nodi. Appello
all’Udc: «Serve una risposta
all’altezza della situazione»

Nella fotoMassimoD'Alema in piazzaMontecitorio

ROMA

pD’Alema «Da Casini posizione ambigua e logorante». Bersani: «Ora risposte all’altezza della situazione»

p Cesa «Noi equidistanti da Pdl eDemocratici». Il leader Sel: «Non si possono cancellare le primarie»

Il centrosinistra
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N
on c’è pace nel centrosi-
nistra di Torino. E in
particolare nel Pd, che
da sabato può contare
su ben 5 candidati alle

primarie del 27 febbraio per sceglie-
re il candidato sindaco. L’ultimo arri-
vato è Roberto Tricarico, quaranten-
ne assessore alla Casa della giunta
Chiamparino, sostenuto a gran for-
za da Ignazio Marino e dai rottama-
tori. Un candidato movimentista,

che già l’anno scorso tentò la corsa
per la segreteria regionale del Pd sot-
to l’ala del senatore chirurgo, e che
ora ci riprova. Molto noto in città, ha
scritto una lettera aperta in cui so-
stiene che «alla mia età negli altri
Paesi si è già in pensione dalla politi-
ca, per lasciare spazio ai giovani». A
Torino, spiega, non è così. E la pole-
mica, pur senza nominarlo, è rivolta
contro il sessantenne Piero Fassino.
Ma soprattutto contro le regole, che
l’assemblea Pd ha varato prima di
Natale: per correre ci vogliono 700
firme di iscritti. E visto che i tesserati
Pd a Torino sono 3500, e gli sfidanti
5, il conto è presto fatto: non c’è po-
sto per tutti. E Tricarico, l’ultimo arri-
vato, è già corso ai ripari: «Voglio rac-
cogliere le firme anche tra i non
iscritti. Il partito dovrà spiegare poi
a chi ha firmato che il loro sostegno
viene considerato pari a zero, che so-

no cittadini di serie B». Ma Paola Bra-
gantini, segretario del Pd torinese, è
furiosa: «La lettera con cui annuncia
la candidatura l’ha mandata ai gior-
nali e non a me. E le regole sono sta-
te approvate prima di Natale da una
lunga assemblea provinciale: la pro-
posta di estendere le firme anche ai
non iscritti ha avuto solo 14 voti su
250». E dunque? «È chiaro che tutti
e 5 non ce la faranno», dice Braganti-
ni. «Le regole sono state pensate per
questo, per selezionare. E non si
cambiano in corsa. Non è che uno si
può candidare solo perché lo vuole
lui, deve rappresentare qualcosa...».

Il tempo per raccogliere le firme
scade il 27 gennaio. Per ora in testa
c’è Fassino, con 250 sottoscrizioni,
seguito dal vicepresidente del Consi-

glio regionale Roberto Placido
(150) e dal lettiano Davide Gari-
glio (70). Giorgio Ardito, ex segre-
tario del Pci torinese, è più indie-
tro, e a questo punto le sue speran-
ze si riducono al lumicino. Tricari-
co invece spera che la riunione del-
la coalizione, prevista per domani
sera, possa imporre una modifica
delle regole. Ma Sel, il partito cui
guarda per un possibile sostegno
(anche per la comunanza di vedu-
te sul caso Fiat- Fiom) non intende
forzare la mano al Pd. «Non possia-
mo entrare a gamba tesa nelle vi-
cende di un partito alleato», spiega
Antonio Ferrentino, leader di Sel a
Torino. Ma se Tricarico dovesse
uscire dal Pd un sostegno non è
escluso. L’assessore nega contatti
con Vendola, ma l’arrivo a Torino

del governatore pugliese, mercole-
dì (in visita ai cancelli Fiat), è mol-
to atteso. Con lui i dirigenti di Sel
dovranno sciogliere il nodo della
candidatura. Monica Cerutti, lea-
der di Sel in Piemonte, spiega che
«l’ipotesi di candidare Giorgio Ai-
raudo (dirigente nazionale Fiom,
ndr) è congelata ma non tramonta-
ta». Pesa la spinosa questione Mira-
fiori, e il rischio di trasformare le
primarie in un replay del referen-
dum Fiat. Dunque Sel sta a guarda-
re. «Vendola non viene qui per in-
coronare nessuno», assicura Cerut-
ti, che non esclude un sostegno a
Tricarico: «Non chiudiamo nessu-
na porta». Mentre Ferrentino si tie-
ne più a distanza: «Mi sembra che
la sua candidatura sia un po’ fuori
tempo massimo...». Che farà dun-
que Sel? «Avremo di sicuro un can-
didato, mercoledì con Vendola cer-
cheremo una soluzione», assicura
Ferrentino. Il caos è palpabile.
«Noi di Sel siamo sempre per le pri-
marie, ma a Torino non stiamo dan-
do un bello spettacolo», dice la Ce-
rutti. Un’opinione condivisa dal de-
putato Pd Giorgio Merlo: «Stanno
prevalendo anarchia e ambizione
personale. E Torino, anche se il
consenso al centrosinistra è signifi-
cativo, non può permettersi il lusso
di una situazione litigiosa e confu-
sa». L’unica certezza è che il 27 gen-
naio la griglia di partenza sarà chia-
ra. O almeno. dovrebbe.❖

Tricarico e Sel

AggreditoaRomaMarioAdinol-
fi,blogger,exvicedirettoredellatvda-
lemiana Red e candidato alle primare
2009 del Pd. «Sabato sera Blob ha ri-
mandato in onda la scena, tratta da
Agorà su Raitre, in cui il direttore del
Giornale, Alessandro Sallusti, si augu-
raplatealmenteche iovenissipicchia-
to. Tre ore dopo è stato accontenta-
to», ha raccontato su Facebook. «Alle
23.30 mi trovavo ad attraversare la
strada all'intersezione tra via dei Colli
Portuensi, circonvallazione Gianico-
lense e via Gasparri (sic). Quattromo-
torini, particolarmente euforici per-
ché il sabato serabisogna esserlo, de-
cidevanodigiocareallacacciaalpedo-
ne», ha spiegato, «li homandati sono-
ramente a quel Paese». Erano in otto.
Sisonofermati,unoconlatestarasata
«ha riconosciuto 'er ciccionedella tv'»
e per primo è partito con un destro e
uncolpodicascosull’arcatasopracilia-
re.Adinolfi,chehamemorizzatolatar-
ga di uno dei motorini, ha chiamato i
carabinieri ed è stato visitato in ospe-
dale: la diagnosi è stata di ecchimosi,
edema, ferite lacero-contuse. «Niente
di terribile.Mail turbamentoèprofon-
do», ha ammesso, «non credo sia sta-
ta un'aggressione ‘politica’. Chi mi ha
colpitoprobabilmenteneanchesachi
sia Sallusti, né io considero in alcun
modo il direttore del Giornale man-
dante ‘morale’ di questa aggressione.
Certocheper laprimavoltaoggisono
andatoarivedermiilvideochesuYou-
Tube riprende lo spezzone mandato
inondadaBlob»etrovato«tonipazze-
schi, di una violenza incredibile».

Solidarietà è arrivata da esponenti
del Pd (Veltroni gli ha telefonato), da
Capezzone, dalla presidentedel Lazio
Polverini e dallo stesso Sallusti.

La segretaria Pd

L’assessore spera nel
sostegno di Vendola.
Che non si sbilancia

LEPRIMARIE IN 5 LINGUE

«Le regole in corsa non
si cambiano. Sono fatte
per selezionare»

Podiopiùaltoper ilsindacodi
Firenze Matteo Renzi, per il

presidente della RegioneVeneto, il
leghistaLucaZaia,eper ilpresiden-
tedella Provincia di CasertaDome-
nico Zinzi dell’Udc . È il risultato del
«Governance Poll», l’annuale son-
daggio condotto dall'istituto Ipr
Marketingper ilSole24oresulcon-
senso agli amministratori locali.
Tra i sindaci Renzi è in testa con il
67%dei consensi. Zaia il più votato
(62%) tra igovernatori,mentreZin-
zi ha totalizzato il 64% tra i presi-
denti di Provincia. Tra i sindaci, die-
tro Renzi si classificano Sergio
Chiamparino (66%) e, terzi a pari
merito, il leghista Flavio Tosi di Ve-
ronae ilPdVincenzoDeLucadiSa-
lerno (65%). Tra i governatori se-
condoclassificato il toscanoEnrico
Rossi (60%), terzo il calabrese Giu-
seppeScopellitti del Pdl (59%). Infi-
ne, i presidenti di Provincia: secon-
do Alessandro Ciriani, di Pordeno-
ne (63%), terzo Luigi Mazzuto di
Isernia (62,5%).

Il giornalista: «Erano in otto
Colpito in viso con un casco»

Aggredito Adinolfi

Il dirigente Fiom
potrebbe correre. Ma
pesa il caso Mirafiori

Volantini in 5 lingue: inglese,
spagnolo, arabo, romeno, alba-
nese.Èl’iniziativadiVirginioMe-
rola, candidato Pd alle primarie
di Bologna, per promuovere la
partecipazione degli stranieri.

Torino, caos primarie
Nel Pd sono in cinque
e le firmenonbastano
Dopo Fassino, Gariglio, Placido eArdito, spunta Tricarico
Per tutti l’obbligo di avere 700adesioni tra 3500 iscritti
Il nuovo arrivato si ribella: «Le raccolgo tra i non iscritti»

ANDREA CARUGATI

L’ex leader Ds ha già
raccolto 250 firme,
segue Placido con 150

Renzi e Zaia i più graditi
tra sindaci e governatori

La classifica

Il rebus Airaudo

Il caso

ROMA
acarugati@unita.it

Fassino in testa

P
PARLANDO

DI...

Le candele
dei Viola

«Unpresidio con candele per ”illuminare” il cammino della Corte Costituzionale sul
legittimoimpedimento»,oggialle 17.30,neipressidellasededellaConsulta.Loha indetto il
popoloViola. «Levocidi tentativi di condizionare i giudici si susseguonoda tutte leparti, è
necessaria una presa di posizione fermadei cittadini», dice GianfrancoMascia dei Viola.
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Oltre sei ore di confronto serrato
non sono bastate a ricomporre la di-
stanza strategica creatasi tra Fiom e
Cgil all’indomani dell’accordo sepa-
rato su Mirafiori, e mantenutasi in-
tatta in settimane di mediazioni.

STRATEGIE DIVERGENTI

La confederazione di Corso d’Italia
e la categoria dei metalmeccanici,
al termine della riunione fiume tra
le due segreterie di ieri pomeriggio,
si presentano dunque unite nel con-
dannare l’intesa separata imposta
da Sergio Marchionne. E la presen-
za di Susanna Camusso, al fianco di
Maurizio Landini, alla manifestazio-
ne di Bologna del 27 gennaio che
concluderà lo sciopero generale dei
metalmeccanici (anticipato in Emi-

lia-Romagna di un giorno rispetto
al resto d’Italia) è un segnale impor-
tante di come «Fiom e Cgil insieme
staranno vicino ai lavoratori di Mira-
fiori», qualunque sarà il risultato
del referendum di giovedì e venerdì
prossimo. Ma restano divise sul co-
me affrontare la vertenza Fiat all’in-
domani della consultazione,
nell’eventualità attesa che l’esito sia
favorevole all’accordo.

La Cgil proponeva alla Fiom una
firma a posteriori per non essere
esclusa dalle rappresentanze sinda-
cali aziendali: «Il tema non è mai sta-
to una soluzione tecnica, ma come
garantire la libertà dei lavoratori di
avere un sindacato e di eleggere i
propri rappresentanti» ha spiegato
Camusso. Ma la confederazione ha
dovuto nuovamente prendere atto
della contrarietà della categoria, evi-
tando qualsiasi forzatura. «Nessuna
spaccatura» ha assicurato Landini,
ma il confrontosulle iniziative da in-
traprendere in futuro «continuerà»
nei prossimi giorni, dall’assemblea
di Chianciano di domani e mercole-
dì, al direttivo del 15 gennaio.

Foto Ansa

LUIGINA VENTURELLI

Susanna Camusso

La riunione delle segreterie di
Fiom e Cgil conferma la diversi-
tà di vedute sulla strategia da
adottare dopo il referendum di
Mirafiori, in caso di sì. Ma confe-
derazione e categoria sono uni-
te nel condannare l’accordo.

MILANO

FiomeCgil: unite
contro l’accordo Fiat,
divise sulla strategia

Il presidio con volantinaggio della Fiomcontro l'accordo suMirafiori

p Confronto fiume tra le segreterie,ma resta la distanza sul dopo referendumdiMirafiori

p La confederazione in piazza con le tute blu per la «massima riuscita» dello sciopero del 28

PrimoPiano
Il caso Fiat

«Il tema non è una
soluzione tecnica, ma la
rappresentanza»
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Un esito, del resto, ampiamente
anticipato dal confronto tv tra Mau-
rizio Landini e il vicepresidente di
Confindustria Alberto Bombassei,
registrato nella mattinata di ieri per
la trasmissione di Lucia Annunziata
su Rai3. «In Italia la democrazia fun-
ziona e si vota solo quando lo decide
Marchionne sotto ricatto» ha attac-
cato Landini, ricordando i tanti refe-
rendum chiesti dalla Fiom, ma che

non sono mai stati organizzati per
l’opposizione delle altre sigle sinda-
cali o delle aziende (a cominciare
da quello sul contratto separato dei
metalmeccanici del 2009).

«Il referendum non è un ricatto e
non lo decide Marchionne, ma i sin-
dacati che hanno sottoscritto l’accor-
do e che per questo vanno rispettati
anche dalla Fiom» gli ha risposto
Bombassei, recentemente nomina-

to nel cda di Fiat Industrial, secon-
do il quale «quello che ha chiesto
Marchionne non è un ricatto», ma
sono «le condizioni minime per te-
nere testa alla concorrenza globa-
le». Ma il vicepresidente di Confin-
dustria ha dovuto incassare il colpo
sull’abbandono da parte del Lingot-
to di viale dell’Astronomia: «Non è
corretto dire che Fiat è uscita da
Confindustria, in realtà, vista la rior-
ganizzazione, non è entrata, perché
sono nate due newco. È una scelta
tecnica, ci auguriamo sia tempora-
nea e strumentale».

Anche gli industriali, insomma, si
stringono nell’auspicio che Mar-
chionne mantenga le promesse fat-
te. Come i sindacati firmatari dell’ac-
cordo, che invitano i dipendenti
Fiat a votare sì in ragione degli inve-
stimenti miliardari annunciati. E co-
me i lavoratori del gruppo, tra cui
anche gli 800 operai addetti all’Alfa
Mito che stamattina torneranno al
lavoro a Mirafiori dopo tre settima-
ne di cassa integrazione. I primi a
rientrare in una fabbrica che atten-
de con il fiato sospeso il referendum
del 13 e 14 gennaio.❖

Mirafiori riapre

ControMarchionne
una stella a 5 punte

Insulti scritti con la vernice ros-
sa contro l’amministratore delegato
della Fiat, accompagnati dal lugu-
bre simbolo delle Brigate rosse, una
stella a cinque punte, sono apparsi
ieri pomeriggio su alcuni manifesti
pubblicitari nel centro di Torino, sul
cavalcavia di corso Sommellier.
«Marchionne fottiti» si leggeva sul
primo cartellone, mentre sugli altri
due comparivano le frasi «Non sia-
mo noi a dover diventare cinesi» e
«ma i lavoratori cinesi a diventare
come noi». Sul posto sono intervenu-
ti gli investigatori della Digos per av-
viare indagini. Al momento, però,
gli inquirenti ritengono che si tratti
di «una simbologia forte», non così
«inedita» neppure negli ultimi tem-
pi, usata per «alzare il tono» e per
attirare la massima attenzione, ma
che non va tradotta immediatamen-

te con collegamenti con presunte
o sedicenti Brigate Rosse, conside-
rando la tensione che si registra
nel dibattito sulla questione Fiat.
Numerose le dichiarazioni di con-
danna per il gesto. Cgil e Fiom
esprimono «la loro netta disappro-
vazione» e ribadiscono «la loro net-
ta condanna di ogni forma di vio-
lenza e di ogni forma di critica e di
battaglia politica antidemocrati-
ca». Per il responsabile economico
del Pd, Stefano Fassina, e per il ca-
pogruppo in Commissione lavoro
alla Camera, Cesare Damiano, si
tratta di «un atto gravissimo che
deve essere condannato con for-
za». Secondo i parlamentari demo-
cratici, infatti, «qualsiasi confron-
to, pure aspro che sia, deve rimane-
re all’interno di una dialettica civi-
le e democratica».❖

Oggi 800 operai
tornano in fabbrica
dopo 3 settimane di cig

PIAZZA LOGGIA

D’ALEMA

VELTRONI
MARTINAZZOLI

UN PAESE SENZA
verità, giustizia, memoria

Auditorium Liceo Leonardo - via Balestrieri
Brescia, lunedì 10 gennaio 2011, ore 20.30

PD Lombardo
Gruppo consiliare regionale

Direzione nazionale PD
Federazione di Brescia
www.pdbrescia.it Gruppo consiliare provinciale

P
PARLANDO

DI...

Termini
Imerese

Un’interrogazionearipostaimmediatasulfuturodellostabilimentodiTerminiImere-
se. È quella rivolta da Sergio d’Antoni, responsabile Pd delle politiche sul territorio ed ex
segretario Cisl, al ministro dello Sviluppo economico per «chiarire i piani industriali e le
garanzie di investimento offerte dalle pretendenti all’acquisto incluse nella short list».
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L’articolo di Fassina

I
l bell’articolo di Stefano Fassina (pubblica-
to venerdì scorso sull’Unità) sulla situazio-
ne Fiat mi induce a qualche considerazio-
ne. Innanzitutto vorrei notare che nel cla-

more del dibattito sulla Fiat passano inosser-
vate notizie quali la recente vittoria di Fincan-
tieri di una importante gara per la vendita di
navi in Usa. Certamente ci sono altre imprese
italiane che rispettano i contratti nazionali e
riescono a difendere ed aumentare le quote di
mercato in tempo di crisi puntando su una ve-
ra capacità di innovazione e sulla qualità dei
loro prodotti. Il rischio è di passare invece per
innovatrici imprese che perdono quote di mer-
cato e che spacciano per aumento della pro-
duttività l’aumento dello sfruttamento del la-
voro.

C’è un’affermazione di fondo nell’articolo
di Stefano: i lavoratori ed i loro sindacati si
trovano in una situazione senza una effettiva
possibilità di scelta. D’altro canto non bisogna
dimenticare che cinque anni fa la Fiat era prati-
camente fallita e che l’intera economia italia-
na versa in una situazione di quasi stagnazio-
ne da ben prima che cominciasse la crisi mon-
diale.

Fasi di prolungata stagnazione o addirittu-
ra di recessione o depressione non sono favo-
revoli ai lavoratori. Le lotte sono necessarie ed
in determinati casi possono dare risultati, ma
non è possibile immaginare un cambiamento
generale dei rapporti di forza solo con le lotte

sindacali. Eppure l’esperienza della crisi più si-
mile all’attuale, quella degli anni ’30, mostra
che proprio durante la grande depressione in
due realtà importanti, gli Usa ed il blocco dei
paesi scandinavi, fu realizzato un grande avan-
zamento della democrazia e del potere dei lavo-
ratori. Tale avanzamento avvenne però per via
politica con la vittoria di Roosvelt negli Usa e
l’ascesa al potere dei partiti socialdemocratici
per la prima volta e simultaneamente in tutti i
paesi scandinavi.

Negli anni ’30 vinsero le forze riformiste che
seppero rompere con l’ortodossia economica e
seppero immaginare un modello di sviluppo di-
verso. L’uso del deficit pubblico per sostenere la
domanda fu solo una leva per favorire un com-
plesso di innovazioni che cambiarono la natura
del capitalismo e aprirono la strada, negli Usa,
all’american way of live e nei paesi scandinavi e
poi in Europa, allo Stato sociale.

Ilmondodel lavoro fu componente essenzia-
le dei blocchi sociali che portarono al potere

Roosvelt ed i socialdemocratici scandinavi,
ma il successo non sarebbe stato possibile sen-
za l’alleanza con quella parte del mondo im-
prenditoriale che era disponibile all’idea di un
diverso modello di sviluppo.

Anche ora, in un contesto molto diverso, il
problema centrale è il cambiamento del mo-
dello di sviluppo. Il guaio per il mondo del la-
voro in Europa ed ancor più in Italia è di non
avere finora a riferimento un ceto politico ri-
formista all’altezza di questa sfida. Sfida che
comporta la soluzione di alcune questioni mol-
to complesse quali: come si fa a dare vita ad
una distribuzione del reddito più giusta e che
consenta un’adeguate crescita della domanda
interna senza che ciò comporti, come è avve-
nuto negli ultimi trenta anni, l’aumento siste-
matico del debito privato e pubblico; con qua-
le politica industriale si può stimolare un salto
di qualità dell’apparato produttivo ed una ri-
duzione dello squilibrio Nord-Sud; come si
può passare a stili di vita ed a politiche che
affermino uno sviluppo trainato non dalla cre-
scita dei consumi privati, ma dal potenziamen-
to dei beni pubblici in una situazione deterio-
rata del bilancio pubblico; come si organizza
un mercato del lavoro che sia confacente alla
realizzazione dei precedenti obbiettivi.Credo
che di questo dovrebbe occuparsi un ceto poli-
tico riformista che voglia fare il proprio mestie-
re evitando di identificarsi con operai costretti
a votare in condizioni di necessità, ❖

«Stefanoha ragione, i sindacati
e i lavoratori non hanno un’effettiva
possibilità di scelta: non è possibile
cambiare i rapporti di forza
solo con le battaglie sindacali»

Fiat e diritti in tempodi crisi
Sia la politica a dare risposte
Anche nell’America degli anni ’30 si rischiava un arretramento delle conquiste dei lavoratori
ma alla fine vinsero le forze riformiste che seppero rompere con l’ortodossia economica

L’ANALISI Silvano Andriani
ECONOMISTA
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SOLO NEI PUNTI VENDITA

www.unita.it

Un’idea regalo? 
Facciamo tre.
Acquista, a solo 100€, la confezione esclusiva de l’Unità. All’interno, un codice

unico ti dà diritto ad un abbonamento annuale valido su web, iPad, iPhone. 

Non solo: in regalo troverai anche un buono spesa di 25€ da utilizzare

su lafeltrinelli.it e 25€ di traffico mobile Tiscali.

77% sconto sul prezzo in edicola

+
25€ regalo

25€ regalo

per acquisti su

traffico mobile



«Esprimiamo un cauto ottimismo
sulle possibilità che possa salvar-
si». È questo che, con un punta di
soddisfazione, dichiarano ai gior-
nalisti i medici del Medical Center
dell'Arizona in cui è ricoverata Ga-
brielle Giffords, la quarantenne

deputata democratica di Tucson
colpita sabato da un colpo di pistola
sparato a bruciapelo alla testa. «Sia-
mo molto contenti su come procede
il decorso postoperatorio della pa-
ziente - hanno affermato il dottor
Peter Rhee e il dottor Michael Lemo-
le, che hanno sottoposto la Giffords
ad un intervento durato due ore -.
La manteniamo in coma artificale.
Ma la paziente, che non è in grado
di parlare, è in grado di reagire ai
comandi».

VIVA GRAZIEAI SOCCORSI IMMEDIATI

Sono ottimisti. Anche se è ancora
presto per esprimere un parere defi-
nitivo. Sono riusciti a salvarla gra-

zie alla prontezza dei soccorsi ed an-
che alla traiettoria del proiettile
che, entrato dalla tempia sarebbe
uscito dalla fronte, attraversando il
cervello, senza però ledere entram-

bi i lobi. Ora bisognerà attendere
per vedere l’entità dei danni arreca-
ti all’attività celebrale. C’è pero chi
è stato meno fortunato. Sono sei le
vittime cadute sotto i colpi sparati

dal poco più che ventenne Jared
Lee Loughner con la sua pistola se-
miautomatica Glock da 9mm rego-
larmente acquistata. Tra le vittime
un giudice federale e una bambina
di nove anni «appassionata di politi-
ca», che pe triste ironia della sorte,
è nata l’11 settembre 2001. Sono
14 i feriti, di cui 10 in condizioni
«critiche o gravi». Questo è il bilan-
cio definitivo reso noto dalle autori-
tà.

La polizia indaga sul movente,
quasi certamente politico, dello spa-
ratore. Lo sceriffo locale spiega che
si è alla ricerca di un possibile com-
plice, un uomo di 40-50 anni, visto
da alcuni testimoni in sua compa-

Foto Reuters-Tv

I soccorsi alle vittimedell’attentato, sabato a Tucson.

ROBERTO MONTEFORTE

La vittima bambina

PrimoPiano

Tucson, si cercano i complici
SarahPalin ritira la lista nera
I medici: Gabrielle Giffords si
può salvare. Il bilancio della
strage è di sei morti e quattordi-
ci feriti. Il giovane killer non col-
labora. Si cercano i complici. La
Palin ritira la sua «lista nera»:
c’era la deputata ferita.

rmonteforte@unita.it

p In coma la deputata Democratica colpita sabato durante un incontro pubblico

p Polemiche sugli effetti della campagna d’odio della destra Repubblicana

Era nata l’11/09/2001
ed aveva una precoce
passione per la politica

Incubo americano
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gnia e ripreso dalle telecamere del
supermercato davanti al quale la de-
putata Giffords stava incontrando i
suoi elettori. Per l’Fbi non vi sareb-
be ancora un suo identikit.

Gli inquirenti sono al lavoro per
ricostruire la personalità del giova-
ne killer, originario di Tucson.
Avrebbe precedenti penali, non sa-
rebbe riuscito a entrare nell’eserci-
to e il liceo al quale intendeva iscri-
versi avrebbe chiesto l’autorizzazio-
ne di uno psichiatra. Di recente ha
immesso strani video su YouTube.
La polizia lo descrive come non «fol-
le», ma «instabile» e «con un passa-
to travagliato». Nel 2007 avrebbe
seguito un altro comizio della Gif-
fords. Non si sa molto di più. «Il gio-
vane non sta collaborando in alcun
modo alle indagini» ha affermato il
capo della Fbi, Robert Mueller.

Quello che pare accertato, inve-
ce, è il rapporto tra la strage di Tuc-
son e il clima «avvelenato» creato

dalla polemica politica al «vetrio-
lo», specialmente in Arizona, del
«Tea Party» contro la riforma sanita-
ria di Obama.

DICIASSETTENEMICI

Sotto accusa è la campagna di odio
dell’ex governatrice dell’Alaska ed
ex candidata vicepresidente ultra-
conservatrice Sarah Palin, che ha in-
serito nel suo sito on line e su Face-
boock la Giffords in una «lista nera»
di 17 nemici da «abbattere». Ieri la
Palin, che aveva già collezionato la
gaffe delle «condoglianze» inviate
precipitosamente alla famiglia del-
la Giffords come se fosse già decedu-
ta, ha dovuto rimediare anche alla
gaffe politica. Ha fatto ritirare da Fa-
ceboock la pagina dove il volto del-
la deputata democratica figurava
cerchiata come un bersaglio da col-
pire in Arizona. Un gesto significati-
vo, anche se una collaboratrice del-
la Palin ha respinto ogni nesso tra
quella «lista nera» e la sollecitazio-
ne a passare all’azione, a sparare
davvero. D’altra parte era stata la
stessa Giffords, dopo le minacce su-
bite e in polemica con i modi di una
certa destra, a mettere in guardia:
«Quando si arriva a questo, bisogna
essere consapevoli che ci saranno
conseguenze». Purtroppo ci sono
state.❖

Abbiamo chiesto a quattro intellet-
tuali americani un giudizio a caldo
sull’attentato di Tucson. Ecco cosa ci
ha detto Frank Lisciandro, amico inti-
mo di Jim Morrison, nonché suo bio-
grafo, fotografo e coproduttore del
disco postumo An American Prayer:
«Scopriremo, ora che è in custodia,
se l’assassino ha agito da solo o me-
no. Solo allora capiremo se questa
sparatoria deve realmente spaventar-
ci, anche se, ovviamente le sei vitti-
me sono un dramma. Ma diversi
membri del Congresso hanno ricevu-
to crescenti minacce via posta. Una
cosa come questa era prevedibile: il
nostro è un paese diviso con un presi-

dente di cui un numero ingente di cit-
tadini non si fida. C’è troppa gente
senza un lavoro, senza una casa e
senza soldi per via della recessione.
È un periodo difficile».

David Fulmer, fine narratore noto
ai più per la serie di noir storici am-
bientati a New Orleans all’inizio del
Novecento (L’assassino dei bordelli
è il suo unico romanzo disponibile in
Italia), ma attento osservatore delle
contraddizioni del suo paese, vede le
cose in questo modo: «A parte la tra-
gedia delle vittime e delle rispettive
famiglie, la cosa più triste è che la
gente si sia mostrata sorpresa. Qua-
lunque osservatore attento, non del
tutto rincretinito, sapeva che sareb-
be successo. I leader della nostra de-
stra hanno invocato una rabbia legit-
tima, gettando benzina sul fuoco, e
quelli della nostra sinistra hanno fat-
to orecchie da mercante, nasconden-
do la testa nella sabbia. Il nostro pae-
se si ritrova a raccogliere il frutto
amaro e rabbioso dell’odio e delle ar-
mi da fuoco, due cose propagandate
in abbondanza negli ultimi vent’an-

ni. I responsabili di questo clima ve-
lenoso hanno creato una realtà dal-
le cui responsabilità prendono le di-
stanze. Fra qualche settimana,
qualche mese, un anno o due, la co-
sa si ripeterà. Le sparatorie, le mor-
ti, i terribili traumi e l’atmosfera lut-
tuosa conseguente sono parte inti-
ma del nostro tessuto nazionale».

Peter Beagle, autore de L’ultimo
unicorno ma, soprattutto, di uno
dei classici per eccellenza della nar-
rativa on the road, “Una lunga stra-
da da fare”, non ha dubbi. «Negli
Usa si adorano le armi da fuoco più
del Gesù che i nostri politici, repub-
blicani e democratici, professano
di amare tanto. Non c’è un solo poli-
tico in questo paese, Obama com-
preso, disposto a mettere al bando
la National Rifle Association. L’al-
tra cosa che in America si adori è la
celebrità. È sempre stato così, fin
dai tempi di Jesse James, ma ora la
faccenda ha raggiunto livelli pazze-
schi. Ho conosciuto personalmente
gente disposta ad ammazzare un
personaggio famoso pur di fare no-
tizia. Sarah Palin pubblica una lista
di liberali da eliminare, tracciando-
vi sopra una croce a forma di mitra.
Le cose sono andate peggiorando
negli anni, soprattutto dopo l’ele-
zione di un presidente di colore.
C’è gente in America che non vede

l’ora che scoppi un’altra guerra civi-
le e per questa gente la Giffords po-
trebbe tranquillamente essere la
prima vittima legittima. Spero di
sbagliarmi. Mi piacerebbe poter fa-
re come Joseph Conrad e Nabokov
e scrivere in un’altra lingua dalla
mia».

James Grady, autore del bestsel-
ler “I sei giorni del Condor” (da cui
il fortunato film in cui i giorni si ri-
dussero a tre), è da sempre un con-
vinto liberal. Insomma, quasi una
pecora nera. «Che l’assassino sia un
pazzo isolato oppure che rientri in
una cospirazione assurda, si tratta
di sangue versato dalla coppa
dell’odio politico e dell’intolleran-
za che alcuni leader caustici e alcu-
ni commentatori pubblici hanno in-
stillato nella società americana a
partire dai giorni delle amministra-
zioni Clinton. Se si grida il proprio
odio sufficientemente a lungo e
con sufficiente forza, da posizioni
“rispettabili” di potere, leadership
o fama, il rischio di scatenare folli
inibiti da una società civile è alto.
Ed è quello che sta succedendo in
America in questo momento».❖

CUBA

ROCK REYNOLDS

Foto Ansa-Epa

David Fulmer

P

Usa, lo sconforto
degli intellettuali
«Qui amano le armi
piùdiGesù»

Quattro intellettuali americani
commentano la sparatoria di
Tucson . Sono Frank Lisciandro,
David Fulmer, James Grady, Pe-
ter Beagle. Quest’ultimo dice:
«Da noi adorano più le armi da
fuoco che Gesù».

rockreynolds@libero,it

Lamappa di SarahPalin con i bersagli politici da abbattere.

Un «gesto atroce» per Fidel Ca-

stro l'attentatodiTucson.«Desi-

deriamochenonmuoianobam-

bini, giudici, deputati, nè alcun

cittadino degli Usa in un modo

così assurdo e ingiustificabile».

«Raccogliamo i frutti
dei veleni seminati
dal Tea Party»

PARLANDO

DI...

Posta
sospetta

Lapolizia americana sta indagando suunpacco sospetto indirizzato all'ufficio della
deputata democratica Gabrielle Giffords a Tucson, prima dell’attentato in cui è rimasta
gravemente ferita l’altro ieri. Si tratterebbe di un plico che assomiglia ad un barattolo di
caffé.
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L
’ideologia che ha arma-
to la mano del killer di
Tucson è quella che ha
animato in questi ulti-
mi due anni l’iniziativa

del “Tea Party”. E’ l’ideologia che
non riconosce avversari ma solo
nemici. Che considera Barack Oba-
ma un “non americano”, un comu-
nista e dunque un nemico degli
Stati Uniti che come tale si è legitti-
mati a eliminarlo. Con ogni mez-
zo. E questo vale anche per chi, co-
me Gabrielle Giffords, porta avan-
ti con coerenza e coraggio la politi-
ca “obamiana”. Questa è la sua col-
pa. Per questo andava abbattuta».
A denunciarlo è la politologa Na-
dia Urbinati. «La politica del “Tea
Party – sottolinea – è pericolosissi-
ma perché crea le condizioni, cul-
turali, ideologiche, politiche, che
possono condurre l’America verso
una guerra civile. Oggi l’America
è fatta di due popoli che non si par-
lano». Ma ciò che sta accadendo
negli Usa, secondo Urbinati, non è
molto dissimile da ciò che da tem-
po connota lo scontro politico in
Italia: «Quando Berlusconi chia-
ma con disprezzo “comunisti” i
giudici, beh, questa è la stessa logi-
ca che porta negli Stati Uniti i
“negazionisti” a chiamare
“comunista” Obama o la Giffor-
ds».
Qual è il segno della strage di Tuc-

son ?

«Il segno è quello di due anni di
una propaganda ideologica estre-
mista: quella del “Tea Party”. Un
movimento “negazionista” che ha
cambiato radicalmente sia il lin-
guaggio che il tenore della parteci-
pazione politica americana; un
cambiamento basato in particola-
re su due elementi…».
Quali?

«Il primo è il “negazionismo”, vale
a dire non si riconosce Obama co-
me Presidente degli Stati Uniti, arri-
vando fino al punto di mettere in
dubbio che sia un cittadino ameri-
cano. Dopo la sua ultima vittoria al
Congresso, è ricominciata la cam-
pagna di attacca sulla identità na-
zionale di Obama, affermando che
il Presidente si era spinto fino a fal-
sificare il suo certificato elettorale.
Obama è ritenuto un “non america-
no” e dunque qualsiasi atto da lui
compiuto è ritenuto illegittimo. E’
il negazionismo della verità. Nega-
zionismo vuol dire che ogni discor-
so politico portato avanti dai Demo-
cratici viene ritenuto falso. A prio-
ri. Per questa gente non esistono av-
versari ma solo nemici. Loro pensa-
no di incarnare lo “spirito america-
no”, di essere legittimati, addirittu-

ra da un dettato della Costituzione,
ad agire contro coloro che attentano
alla sicurezza e all’integrità
dell’America…»
E l’altro elemento?

«Da due anni è in atto un progetto
sistematico di trasformazione della
propaganda in “informazione” e l’in-
formazione in propaganda. Per cui,
ad esempio, la riforma sanitaria volu-

ta da Obama viene chiamata
“ r i f o r m a s o c i a l i s t a ” . A i
“negazionisti” non interessa entrare
nel merito, ciò che la propaganda
spacciata per informazione intende
fare è demonizzare chi si fa portato-
re di istanze riformatrici. Il risultato
è che oggi l’America è fatta di due po-
poli che non si parlano, di più, non si
riconoscono. E’ una degenerazione

che avvicina l’America all’Italia…
In che senso?

«Quando Berlusconi chiama i giudi-
ci con disprezzo “comunisti”, beh,
questa è la stessa logica che porta in
America quelli del “Tea Party” a
chiamare comunista Obama o Ga-
brielle Giffords. La deriva è eviden-
te: non si contestano i singoli prov-
vedimenti, le leggi approvate, per il
loro contenuto, ma perché sono
espressione di un potere illegittimo,
antiamericano, nemico»
Per il killer di Tucson e per quanti lo

hannoarmato “ideologicamente” co-

sa rappresenta Gabrielle Giffords?

«È il simbolo della politica di Oba-
ma. Un “democratico” come Gabriel-
le Giffords è per questa gente un ne-
mico degli Stati Uniti. E per questo
non solo è necessario, ma è giusto,
“lecito” eliminarla. Se fosse possibi-
le, dall’Arizona passerebbero a colpi-
re alla Casa Bianca: se interpreti
Obama come un comunista, quindi
antiamericano e quindi tiranno, sei
legittimato a eliminarlo. Guai a li-
quidare ciò che avvenuto a Tucson
come un fatto isolato, parto di una
mente malata. La politica del “Tea
Party” è pericolosissima perché crea
condizioni che rischiano di spingere
l’America su un crinale terrificante:
quello della guerra civile”.
Di fronte a questa sfida mortale, co-

me dovrebbe agire Obama?

La sua capacità di mediazione, il suo
pragmatismo, dovrebbero portarlo a
cercare di dividere i Repubblicani tra-
dizionali da quanti intendono met-
tersi alla testa dell’America
“negazionista”.❖

Fiori e candele nel luogo dove è avvenuta la strage in Arizona

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«I negazionisti
del Tea Party
hanno spaccato
in due gli Usa»

Intervista a Nadia Urbinati

«Per loroGiffords è una pericolosa antiamericana
comeObama, vero obiettivo della propaganda
Una deriva inquietante percepibile anche in Italia»

udegiovannangeli@unita.it

PrimoPiano

Incubo americano
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Foto di Eric Thayer/Reuters

Q
uesto ragazzo non è so-
lo un paranoico, un
“pazzo”, ci sono altre
responsabilità per spie-
gare ciò che ha fatto».

Carol Beebe Tarantelli, americana
del Massachusset, vedova del profes-

sor Ezio Tarantelli ucciso nell’85 dal-
le Brigate Rosse, criminologa all’uni-
versità La Sapienza di Roma, esperta
in analisi della psicologia dell’everso-
re, rivede in ciò che è successo a Tuc-
son un connubio che ricorda gli anni
di piombo in Italia.
Nel video su Youtube Jared Lee Lou-

ghner vaneggia, parla di lavaggio del

cervello, della necessità di stampare

unanuovamoneta, dicechenessuno

parlaingleseesidefinisceunsognato-

re cosciente.

«Appunto. È un ragazzo disturbato,
che sente forze che lo schiacciano, ma
solo fino ad un certo punto paranoico,
tant’è che si è rifiutato di rispondere
alle domande evidentemente conside-
rando nel suo interesse tacere. Il mo-
do in cui le sue paure informi, il suo
sentire caotico, questo sentirsi sover-
chiato, prendono una direzione è dato
da quello che in psicoanalisi si chiama-
no organizzatori socio-culturali pro-
fondi. Sono gli attori sociali che indi-
rizzano gli umori, organizzano moda-
lità di pensiero di ostilità profonda.
Questo è un caso classico in cui questi
due elementi si fondono: il disturbo in-
dividuale e il contesto dato dagli umo-
ri profondi, negli anni Settanta in Ita-
lia erano ideologie di destra e di sini-
stra. Qui è un clima politico che dà for-
ma a questo rozzo e caotico sentire di
un ragazzo in difficoltà e violento. Co-
me la mappa pubblicata su Internet da
Sarah Palin con i parlamentari demo-
cratici ritenuti più “pericolosi”, tra cui
la Giffords, nel mirino di un fucile».
Il clima anti immigrati dell’ Arizona,

dove imperversano gruppi a difesa

della superiorità dei bianchi come i

Border Patrol, può aver influito?

«L’Arizona è da sempre uno stato mol-
to conservatore se non reazionario,
non c’è mai stato un governatore de-
mocratico. Ma risente ora anche del
clima nazionale di risentimento e
odio che si è coagulato con la nascita
dei Tea party. È come se fosse stato
dato il permesso a dare sfogo ai senti-
menti più rozzi verso gli immigrati e

più in generale verso i diversi, i gay.
Mi ha colpito che in Arizona per ri-
sparmiare pochi soldi nel budget
statale si è completamente tagliato
il settore trapianti dalle cure rimbor-
sate a chi non è coperto da un’assicu-
razione privata. Tanti morti in più
per un risparmio davvero irrisorio.
Questo non è razionale».
ITeapartyequestoclima, ilboomdi

adesioniaigruppiper lasupremazia

bianca, sono da leggere come rea-

zione all’elezione di Obama alla Ca-

sa Bianca?

«Non c’è dubbio che si tratti di un
movimento dell’America bianca al-
la perdita di potere d’acquisto e di
status. Hanno accusato Obama di
essere statalista, un socialista. Ma
il clima non era così avvelenato
quando il presidente è arrivato
con tutta la sua forza ancora intat-
ta. È stato dopo, nell’agosto del
2009, durante il cosiddetto tam
meeting, il porta a porta dei repub-
blicani sulla riforma sanitaria, e
con l’entrata in scena di Sarah Pa-
lin, che i repubblicani hanno scel-
to di cavalcare questo rancore,
espresso con insulti incredibili e
rabbia. Sarah Palin aveva coniato
questa etichetta per definire i limi-
ti di spesa alla cura degli anziani
“squadroni della morte della non-
na”, che ha colpito l’immaginario
collettivo in modo tremendo. Di
fronte a tutto questo e in questi
due anni Obama non ha fatto nien-
te per contrastare questo imbarba-
rimento, non ha eretto dighe e lo-
ro si sono allargati. Ecco, si è occu-
pato non di politica ma di politi-
che, ha pensato al Congresso e ha
perso il controllo dell’agenda poli-
tica nazionale. Soltanto negli ulti-
mi due mesi, dopo la sconfitta elet-
torale, ad esempio, è tornata a far-
si presente l’organizzazione capil-
lare del partito che lo aveva porta-
to alla vittoria».
Leidunquemettesulbancodegliac-

cusati anche il presidente?

«Resto una sua grande sostenitri-
ce. Ma non posso non vedere che di
fronte ad uno smarrimento della
mission del Paese, non ha criticato
fino in fondo l’eredità del presiden-
te Bush. Sentimenti di perdita, di
crisi - lo dico da ex politico - poteva-
no essere utilizzati come ha fatto in
campagna elettorale per indicare
un salto in avanti. Invece sono stati
utilizzati dai repubblicani come pu-
ro risentimento».
Bush per giustificare le guerre ha

evocato un nemico esterno demo-

niaco, l’impero del male. Un pan-

theon che forse è stato trasferito a

creare un nemico interno?.

«Osservazione acuta che mi sento
di condividere. Gli anni di Bush
hanno preparato la virulenza e la
ferocia che stiamo vivendo».❖

RACHELE GONNELLI

Intervista a Carol Beebe Tarantelli

«OraBarack

alzi una diga
contro la deriva
del rancore»
«Il Presidente ha perso il controllo dell’agenda
politica nazionale. Ha permesso ai repubblicani
di cavalcare la rabbia di un Paese smarrito»

rgonnelli@unita.it

P
PARLANDO

DI...

Disastro

aereo in Iran

UnBoeing727dellacompagniadibandiera iranianacon 105abordosi è schiantato
neipressidellacittàdiOrumiyeh,nelnordovestdell'Iran.Unacinquantinadipersonesono
sopravvissute.L’incidentemoltoprobabilmenteèstatocausatodalleproibitivecondizioni
atmosferiche e dalle abbondanti nevicate che rendonodifficili i soccorso a terra.
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La fine della quarta settimana di
proteste in Tunisia è stata segnata
da un bagno di sangue. Kasserine
è una cittadina dell’entroterra non
molto distante dal centro che è sta-
to all’origine delle rivolte, quel Si-
di Bouzid dove lo scorso 17 dicem-
bre un giovane laureato disoccupa-
to che si era inventato un lavoretto
da ambulante si è dato fuoco dopo
l’ennesimo sequestro perchè trova-

to a vendere senza licenza. A Kasse-
rine finora non era avvenuto niente
di simile, anche se i tentativi di suici-
dio di denuncia si sono ripetuti altro-
ve. Nella notte tra sabato e domeni-
ca è stata teatro di una vera e pro-
pria mattanza. Secondo fonti
dell’opposizione raccolte dal capo
storico del partito Democratico pro-
gressista Ahmed Nejib Chebbi la po-
lizia ha sparato sulla folla, addirittu-
ra sui cortei funebri, lasciando a ter-
ra una ventina di cadaveri.

Gli scontri pare abbiano avuto ini-
zio venerdì sera a Thala, un sobbor-
go di Kasserine, dove gruppi di ra-
gazzi incappucciati e armati di ba-
stoni e torce hanno appiccato il fuo-
co a una banca e saccheggiato nego-
zi. Sabato a Sidi Bouzid, un altro am-
bulante, imitando il gesto di Moha-
med Bouazizi, un altro padre di fa-

miglia, ha tentato di darsi fuoco nel-
la piazza del mercato cospargendo-
si di oli profumati ed è stato ricovera-
to in ospedale in gravi condizioni.
Nella notte alla periferia di Kassine

un ragazzino di appena 12 anni è
morto per colpo d’arma da fuoco al-
la testa sparato dalla polizia. Altre
quattro persone sono state ferite a
morte durante gli scontri a Regeb.
Le autorità tunisine ieri hanno dato
cifre diverse sulle vittime. Prima
due, poi quattro, poi otto. Il bilancio
ufficiale alla fine della giornata di

domenica parlava di 14 morti, di cui
due a Kasserine, mentre per fonti
non ufficiali si deve raddoppiare il
conto. A sostenerlo, sulla base delle
sue fonti sul posto,è il giornalista e
blogger Zied el-Heni, che segue le
ultime vicende anche dalla sua pagi-
na di Facebook ed il cui blog è stato
«censurato», dice, 180 volte finora.
Precisa la sua ricostruzione: 17 per-
sone uccise a Kasserine, 3 a Regeb e
8 a Thala, «due delle quali oggi - ieri
per chi legge ndr - mentre partecipa-
vano ai funerali di altre vittime».
Fra i morti di Regeb, aggiunge, ci sa-
rebbe anche una bambina che stava
tentando di soccorrere un ferito.
Non sa dire però quanti e se fra i
morti vi siano anche esponenti delle
forze dell'ordine. È difficile trovare
ricostruzioni più attendibili e si ha
comunque la sensazione che alme-

Foto Ansa-Epa

Dimostranti sventolano la bandiera nazionale a Tunisi.

RACHELE GONNELLI

pMentre non si spegne la protesta in Algeria esplode la violenza nel Paese confinante

pAlmeno 20morti nell’area di Kasserine e Thala secondo fonti dell’opposizione

Bilancio delle violenze

PrimoPiano

IlNordAfricanella bufera

Ora la rivolta è inTunisia

Repressione e censura in Tuni-
sia dove tra sabato e domenica
secondo fonti non confermate
dell’opposizione sarebbero
morte 28 persone tra Kasseri-
ne, vicino Sidi Bouzid, e Regeb.
Scontri anche in Algeria.

rgonnelli@unita.it

Secondo il governo
le vittime
sarebbero 14

Bagno di sangue
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S
parano sulla folla che pro-
testa per l’aumento dei
prezzi. In Tunisia. In Alge-
ria. Si ribellano contro oli-
garchie da sempre al pote-

re che hanno delapidato ricchezze,
fatto bancarotta sociale, politica,
morale. In priva fila i giovani. In
maggioranza acculturati. Giovani
senza futuro. E se da Algeri e Tunisi
si allarga l’orizzonte a Tripoli, ciò
che si staglia è un regime che impri-
giona i dissidenti e rinchiude i mi-
granti africani in veri e propri lager,
Tutto questo è sotto gli occhi di tut-
ti. Ma c’è chi fa finta di non vedere. È
il ministro degli Esteri italiano. Lui,
Franco Frattini, ha un’idea diversa.
Opposta. Quella del “male minore”.
Dietro alla quale si cela l’unica, vera

diplomazia praticata dal governo
del Cavaliere: la diplomazia degli af-
fari. I morti sembrano non pesare
nelle valutazioni del titolare della
Farnesina. Come non hanno pesato
gli eritrei respinti dall’Italia e tortu-
rati dalla polizia di Gheddafi.

Per l’Italia,Tunisia e Algeria «sono
Paesi che garantiscono stabilità al
Maghreb e chi dice cose diverse non
ha il minimo senso di responsabili-
tà», sentenzia Frattini in polemica
con lo scrittore Tahar Ben Jelloun,
secondo cui Roma e Parigi hanno re-
sponsabilità nelle proteste che sono

scoppiate nei due Paesi, perché so-
no state troppo deboli nei confronti
dei regimi locali. Che quelle conte-
state dalle piazze di Tunisi e Algeri
siano regimi “dinastici” (a Ben Ali
succederà un membro della fami-
glia, a Bouteflika il fratello) per il ti-
tolare della Farnesina sono dettagli.
Perché ciò che conta è che Algeria e
Tunisia «sono Paesi che hanno con-
trastato il terrorismo subendolo di-
rettamente in casa propria – rileva
Frattini -. L’impegno di Ben Ali con-
tro il terrorismo non può essere sot-
taciuto». Mentre può esserlo la docu-
mentata denuncia delle più impor-
tanti organizzazioni umanitarie, in-
terne e internazionali, che hanno ri-
petutamente documentato come il
regime tunisino abbia calpestato i di-
ritti umani, civili, conculcato le liber-
tà politiche, censurato la stampa
indipendente…

Nonc’èdameravigliarsidi que-
sta “dimenticanza”. Perché per il ca-
po del governo italiano, la Tunisia
ha il volto accattivante di uno dei
suoi “sodali” di lungo corso: il finan-
ziere-produttore cinematografico
Tahar Ben Ammar. Per il Cavaliere
la Tunisia che conta, l’unica che esi-
ste, è quella che ha in mano il pote-
re. Da sostenere sempre e comun-
que. Con cui fare affari, sia pur per
interposte persone. Esemplare è la
visita di Berlusconi a Tunisi.

È il 18 agosto 2009. La mattina
del Cavaliere trascorre in un incon-
tro con il presidente Ben Alì, ma il
clou della sua visita è nel pomerig-
gio con la partecipazione a Ness Nes-
sma, programma di Nessma TV, la
televisione satellitare tunisina acqui-
sita, lo scorso anno, per il 50 per cen-

to, da Mediaset e da Quinta Com-
munications, società di produzio-
ne di Tarak Ben Ammar di cui è so-
cio di rilievo anche il gruppo Finin-
vest e nel cui capitale, alla fine di
giugno, è entrata, tramite la Lafi-
trade, pure Tripoli. La Tunisia di-
viene per il Cavaliere un enorme
teatrino mediatico dove poter fa-
re, liberamente, il suo show. E i
suoi affari.

La “diplomazia degli affari” at-
traversa il Nord Africa. E unisce Tu-
nisi, Algeri, Tripoli. L’Algeria, per
l’appunto. Qui a dettar legge è il
“ministro degli Esteri” che conta
davvero nella “diplomazia degli af-
fari” cara a Berlusconi: l’ad di Eni,
Paolo Scaroni. Alcuni esempi: di-
cembre 2009: l’Eni si aggiudica la

licenza esplorativa di Kerzaz, nell'
Algeria sud occidentale, a seguito
di una gara internazionale indetta
dall'agenzia algerina Alnaft. La li-
cenza ha un'estensione di 16.000
Km quadrati in regime di conces-
sione. Eni è presente in Algeria dal
1981, Paese nel quale partecipa in
24 licenze già in produzione. Nel-
lo stesso periodo Saipem si aggiu-
dica un contratto onshore in Alge-
ria per €1,3 miliardi. Il contratto
che è stato assegnato a Saipem (so-
cietà per azioni facente parte del
gruppo Eni) dalla compagnia alge-
rina Sonatrach, riguarda la realiz-
zazione delle infrastrutture con-
nesse ad un impianto di trattamen-
to per il GPL (gas di petrolio lique-
fatto) nel complesso di Hassi Mes-
saoud.

Il complesso è situato nella par-
te centrale dell'Algeria, circa 900
km a sudest di Algeri. La costruzio-
ne sarà completata nella prima
metà del 2012. Non solo gas. Ven-
tisette Dicembre 2010: il Ministe-
ro dei Trasporti della Repubblica
Algerina ha aggiudicato alla Astal-
di, in raggruppamento di impre-
se, il contratto per la progettazio-
ne e la realizzazione di una nuova
linea ferroviaria lungo la tratta
Saida-Tiaret. Il valore complessi-
vo delle opere è di 417 milioni di
euro (Astaldi in quota al 60%). Tu-
nisia. Algeria. Per il governo del
Cavaliere sono terre di affari. E se
si spara sulla folla, pazienza. ❖

no nelle ultime ore la situazione sia
totalmente sfuggita di mano alle au-
torità tunisine.

RIVOLTADI RAGAZZINI

In più, come denuncia il sito
Nawaat, la censura negli ultimi gior-
ni avrebbe stretto la sua morsa, arre-
stando blogger come Sofiène Bel
Haj M’Hamed, alias Hamadi Kalou-
tcha, di cui i giornalisti online han-
no diffuso l’audio dell’arresto regi-
strato con un cellulare. Altri due
blogger «spariti» sono Celine Ama-
mou e Aziz Amani. Agli arresti an-
che il rapper Hamada Ben Amor che
aveva scritto canzoni contro Ben
Ali. Il capo del partito dell’opposizio-
ne legale - nell’ultima riforma il pre-
sidente Ben Ali ha riservato una ven-
tina di seggi in ogni municipio all’op-
posizione indipendentemente dai ri-
sultati elettorali - Chebbi ha rivolto
un accorato appello al presidente
perchè cessino immediatamente le
violenze della polizia «per rispar-
miare la vita a cittadini innocenti»,
chiedendo anche che sia ripristina-
to il diritto a manifestare pacifica-
mente.

Molti tra gli arrestati e tra i feriti
sarebbero ragazzini tra i 12 e i 15
anni. E del resto anche in Algeria lo
stesso ministro dell’Interno Kablia
ha ammesso in un messaggio di rin-
graziamento «all’intelligenza e allo
stoicismo dei poliziotti» ha detto
che la maggioranza dei manifestan-
ti sono minorenni.❖

EGITTO

Referendun in Sudan
Scontri nella zona di Unity

Scontri fra opposte milizie

hanno disturbato la prima

giornata di votazioni per il referen-

dum sull’indipendenza del Sudan

meridionale. Gli incidenti si sono

svolti nella regione petrolifera di

Unity, al confine con il Sudan del

nord.Laregioneeragiàstatateatro

di disordini nei giorni scorsi. «Ci so-

no stati scontri causati daimiliziani,

mamihannoassicuratochelasitua-

zioneèsottocontrollo»,hadichiara-

to Chan Reec, numero due della

Commissione referendaria, che

nonhariferitodieventualivittimee

sièdetto«fiduciososulfattocheciò

nonavrà impatti sulprocessodivo-

to».

Le violenze di venerdì e sabato

avevano provocato la morte di sei

ribellidiGatluakGai,unamiliziache

viene accusata dalle formazioni ri-

validiesseresostenutadalgoverno

centrale di Khartoum. Le operazio-

nidivotoandrannoavantiperalme-

no una settimana.

Indipendenza Despotimaghrebini
Il gradimento di
Frattini e Berlusconi
Il governo italiano giustifica i suoi buoni rapporti con regimi
oppressivi per il loro contributo alla lotta contro il terrorismo
Una rozza forma di realpolitik le cui vere ragioni sono altre

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Ministro degli Esteri/1

Affari/1
Mediaset ha il 50%
della rete satellitare
tunisina Nessma TV

Affari/2
Gli investimenti
algerini di
Eni, Saipem, Astaldi

Lo scenario

udegiovannangeli@unita.it

«Quei governi
sono garanzia
di stabilità»

Ministro degli Esteri/2
«Chi lo nega
dimostra di non avere
senso di responsabilità»

I giovani egiziani si interrogano

suTwittereFacebooksull’even-

tualità che la protesta nei Paesi

maghrebiniabbiauneffettodo-

minonel loroPaese.Molti riten-

gono inevitabile il contagio.

P
PARLANDO

DI...

Integralisti
a Karachi

Più di 40mila persone hannomanifestato aKarachi, in Pakistan, contro la revisione
della legge che prevede la pena dimorte in caso di blasfemia contro l'Islam. I dimostranti
hannoancheespressoil lorosostegnoalpoliziottochemartedìscorsohauccisoilgoverna-
tore dello Stato del Punjab che aveva chiesto che la legge fosse emendata.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Il mondo cambia in fretta ed è difficile, spesso, capire se
una cosa nuova è giusta o non lo è. Quello cui mi sento più vicino, però, è
il lettore de La Stampa perché davvero mi hanno infastidito i volti trion-
fanti di Elton John e del suo compagno che annunciano la nascita del
figlio e la didascalia in cui si diceva che senza nome resterà la donna che
ha dato loro questa possibilità. Una donna che resta per me, e per la mia
sensibilità datata, la madre del bambino che ha portato in grembo per
nove mesi. Pensare che mai più lo vedrà ormai altro che nei telegiornali
o nelle riviste, sentirne parlare come di un “utero in affitto” da parte di
tanti (troppi) giornali mi è sembrato sostanzialmente assurdo così come
crudele per il bambino mi è sembrato il fatto che siano il denaro e la
ricchezza a decidere chi si occuperà di lui, chi ne sorveglierà la crescita,
il sorriso, le prime parole e il miracolo delicato che si compie in ogni
bambino con lo sviluppo del suo mondo interno. La procreazione, dice
Francesca Riberio, è il frutto dell’amore che unisce la coppia ma il bambi-
no e la madre esistono anche loro. O no?

Un lettore scrive alla Stampa che non capisce la smaniosa vocazione
per «il figlio a ogni costo» che cattura cantanti maturi come Gianna
Nannini ed Elton John. Io gli risponderei dicendo che la Creazione è il
frutto dell'amoredivino e la procreazione è il frutto dell'amoreumano:
l'amore verso la creatura desiderata, non l'amore che unisce gli sposi.

Dialoghi

L’amore dell’utero “in affitto”

La satira de l’Unità

GIOVANNI CIRRI

Vogliono davvero tutto

Gli hannodato la scalamobile (era

la causa della disoccupazione dei

nostri figli) e la concertazione (i

conflitti venivano evitati, la lotta si

stemperavasul tavolo),manongli

èbastato.GlihannodatoTRErifor-

me delle pensioni, il pacchetto

Treu e la legge Biagi, ma non gli è

bastato.Glihannodatolosmantel-

lamenton della scuola pubblica e

oralacancellazionedeicontattina-

zionali,masogiàchenonglibaste-

rà. I padroni la sanno fare bene la

lotta di classe, sulla pelle dei lavora-

tori,comprimendo i salari e cancel-

landoidiritti.Subitounacortedi"mi-

glioristi" del nostrano centrosini-

stra, è subito corsa ad approvare la

"dottrinaMarchionne", tantocheco-

sagli frega,non lavoranoenonhan-

no mai lavorato in fabbrica. Parec-

chianni famoltidiquestimangiava-

nograzieallamiaquota tesseraeal-

le salamelle che cuocevo alle feste

dell' Unità e, pensate, mi dicevano

comedovevoesserecomunistaindi-

candomi anche la via da seguire.

Nonmi sento rappresentatodanes-

suno. Ho bisogno di una nuova de-

mocrazia, che partendo dalla Costi-

tuzioneantifascista si dia regole de-

mocratiche, sancisca valori e diritti

inviolabili. Dove la finanza non sia il

padrone indiscusso della società.

Dove non ci sia precariato, dove

l'istruzionesiapubblica,dovecisia il

diritto a lavorare, studiare, vivere e

andare in pensione. Possiamo dal

basso iniziareunnuovomododi fa-

re politica. Possiamo pensare di far

nascere un movimento di sinistra

che rappresenti il lavoro e i diritti?

ASCANIO DE SANCTIS

Costruire l’Europa
dalle leggi

Forse i nostri nipoti riusciranno a

realizzare la convergenza tra i tanti

codiciciviliepenali invigoreneipae-

sidell'Unioneeuropea.Conmaggio-

re urgenza per l'Italia è necessario

che vengano redatti i testi unici per

fondere leggi emanate in tempi di-

versi e conobiettivi divergenti sullo

stesso argomento. Il compito è ar-

duoma 1700 anni avanti Cristo ci è

riuscitoHammurabi, rediBabilonia,

il primogrande legislatoredella sto-

ria,cheunificòdiritti eprecetti locali

in un complesso ordinato di leggi;

edavevaadisposizionesolocaratte-

ri cuneiformi da incidere sull'argilla.

I nostri legislatori possono invece

avvalersidicomputersedinformati-

cachevelocizzanoil lavorodichivo-

glia farlo.

GAETANO MINASI

Regione Lazio
e cittadini diabetici

Da50annienonsoquantimilionidi

unità di insulina convivo col diabe-

te. Rispondendo sulle pagine de

l’Unità ad unamia lettera, in cui de-

nunciavo come una striscia per mi-

surare la glicemia costasse alla Re-

gione Lazio molto più che alla To-

scana, il Professor Cancrini conclu-

deva che “Qualcuno oltre la Corte

dei Conti aprirà ora un’inchiesta su

questa nuova piccola grande falla

dellaSanità”.Purtroppoisuoiauspi-

ci non si sono avverati. Per applica-

re il criterio del “cerchiamodi spen-

dere per i singoli prodotti quanto o

meno della regione più virtuosa”,

basterebbesullacartasapercompa-

rare tabelle. Evitare questa sempli-

ceoperazione, se equandononco-

stituisce un illecito, denota assenza

di solerzia e di sensodella decenza.

Nellamia regionechiudono intanto

ospedali e presidii e si annunciano

aumenti delle imposte e riduzioni

delle prestazioni. Ad una meticolo-

saverifica delle voci di spesadel bi-

lancio, si preferisce la soppressione

a macchia d’olio dei servizi: a tutto

vantaggio della foraggiatissima sa-

nità privata e dei tentacoli locali di

Big Pharma. Che fare?

STEFANIA

Piana diMonteverna,
provincia di Caserta

Lanostraamministrazionecomuna-

lemonocolore, presentatasi, da so-

la alle elezioni del 6-7 giugno2009,

hadecisoautoritariamente, senza il

consulto della cittadinanza, di im-

piantare in una zona adibita a cam-

posportivoun’antennaper laripeti-

zione dei segnali telefonici che so-

nopraticamenteassentinella fattis-

pecie della zona industriale Fagia-

neria, dove sorge uno stabilimento

Parmalat - Cirio, acquistatodalla fa-

miglia Benetton. Il potere del dena-

ro trionfa ancora, a scapito della si-

curezzaedella salvaguardiadei cit-

tadini. I fatti erano sconosciuti ai

più, fino a quando un prototipo di

virus.unita.it

www.unita.it
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N
aryamaswamy si
avvicinò alla cre-
denza e prese un
barattolo di inset-
ticida. Poi sotto gli
occhi della moglie

e dei figli lo bevve. «Non so quanto
aveva preso in prestito. Glielo chie-
si, ma non mi rispose», dice Sugali
Nagamma con il piccolissimo nipo-
tino che le gioca tra i piedi. «Gli dice-
vo: “non preoccuparti, possiamo an-
che vendere il sale che abbiamo in
tavola”».
La signora Nagamma, 41 anni, ci
mostra una foto del marito - un
bell’uomo con la pettinatura alla El-
vis Presley - il giorno del matrimo-
nio, 25 anni fa. «Da un mese era in-
felice, ma quel giorno era veramen-
te depresso. Ho cercato di strappar-
gli il barattolo dalle mani, ma non
ci sono riuscita. È morto sotto i no-
stri occhi. Il capo famiglia morto di-
nanzi alla moglie e ai figli: riesce ad
immaginarlo?».
La morte di Naik, un piccolo pro-
prietario dell’Andhra Pradesh, uno
stato dell’India centrale, avvenuta
nel luglio 2009 è solo una delle tan-

te tessere del mosaico. Nell’ultimo de-
cennio si sono tolti la vita in India
quasi 200.000 contadini. Come
Naik, un terzo ha usato l’insetticida
che causa una morte tremenda con
vomito e convulsioni.
I dati sul numero dei suicidi sono del-
le autorità indiane. Ma il giornalista
Palagummi Sainath è certo che i dati
sono sottostimati e che la situazione
sia molto peggiore. «È come un’epide-
mia», dice dopo uno dei tanti viaggi
nell’Andhra Pradesh e nello stato di

Maharashtra. «In India si suicida un
contadino ogni 30 minuti e talvolta
si uccidono tre persone nella stessa
famiglia». Dal momento che la rile-
vazione dei dati varia da stato a sta-
to, molti suicidi non vengono regi-
strati. In alcuni stati dell’India, le
numerose donne che si tolgono la
vita non vengono registrate come
“contadine” anche se è in quel mo-
do che si guadagnavano da vivere.

Foto di Ajay Verma/Reuters

Oltre duecentomila
vittime secondo i dati
ufficiali. Ecatombe
silenziosa mentre la
terra muore con chi
non può coltivarla

Il suicidio dei contadini:
quell’India senz’acqua
che si toglie la vita

TERRA SECCA Un contadino attraversa uno stagno prosciugato nei pressi del villaggio di Manaana, nel nord dello Stato del Punjab
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Sainath è un esperto di povertà rura-
le in India, insignito di riconosco-
menti internazionali, un personag-
gio famoso in tutta il Paese grazie
anche agli articoli che scrive per il
quotidiano The Hindu. Lo incontro
in occasione della proiezione di un
documentario sull’epidemia di suici-
di e su alcune delle più stridenti disu-
guaglianze dell’India moderna.

«La povertà ha aggredito l’India
rurale, i contadini che un tempo riu-
scivano a mandare i figli all’universi-
tà, oggi non sono nemmeno in gra-
do di mandarli a scuola. In India ci
sono 600 milioni di poveri e un nu-
mero di miliardari superiore a quel-
lo della Gran Bretagna. La ricchezza
non ha raggiunto tutti gli strati della
società». I problemi più gravi, stan-
do a quanto dicono le famiglie, sono
i debiti e i cattivi raccolti.

Le cause della povertà sono com-
plesse. Sainath sottolinea il prolun-
gato crollo dei mercati dei prodotti
agricoli. Circa metà dei suicidi si ve-
rificano nei quattro stati indiani do-
ve si coltiva il cotone. Il prezzo del
cotone, dice Sainath, è un dodicesi-
mo rispetto a 30 anni fa. Anche Van-
dana Shiva, una scienziata molto at-
tiva in politica, crede ci sia un nesso
diretto tra i suicidi e il diminuito
prezzo del cotone: il fenomeno si è
manifestato nel 1997 quando il go-
verno indiano ha eliminato i sussidi
a favore dei coltivatori di cotone.
Nello stesso periodo fu anche intro-
dotto il seme geneticamente modifi-
cato.

«Tutti i suicidi possono essere ri-
collegati alla Monsanto», dice Van-
dana Shiva, aggiungendo che il Co-
tone modificato Bt della multinazio-
nale ha causato i pessimi raccolti e
la povertà in quanto andava utilizza-
to con i fertilizzanti e i pesticidi. Allo
stesso modo la pensa il Principe di
Galles. La Monsanto nega afferman-
do che la poverta’ rurale indiana ha
molteplici cause.

Aldilà delle contrapposte opinio-
ni, in questa vicenda gioca un ruolo
importante il clima. Il clima dell’In-
dia, sempre complicato al nord dal-
la catena dell’Himalaya e nel resto
del sub-continente dagli oceani, è
stato negli ultimi anni particolar-
mente imprevedibile. Nel Raja-
sthan, nord-ovest dell’India, una sic-
cità durata dieci anni è finita solo
quest’anno mentre in gran parte
dell’India gli annuali monsoni per
ben tre volte nell’ultimo decennio
non si sono presentati all’appunta-
mento. I 600 milioni di contadini e i
poveri dell’India sovente si identifi-
cano: basta un cattivo raccolto per
prosciugare tutti i risparmi e far per-
dere la terra ai contadini. Quando
questo accade, praticamente non
c’è modo per riprendersi. La siccità
seguita all’assenza dei monsoni cui
ho assistito nel 2009 nell’Andhra

Pradesh è stata la goccia che ha fat-
to traboccare il vaso e che ha indot-
to Naik al suicidio.

Queste tragedie oltre alla vendita
delle bambine date in sposa e dei
bambini costretti a lavorare sono le
conseguenze più drammatiche. Ma
assai più comune è il destino di deci-
ne di milioni di famiglie di contadini
costrette a trasferirsi in città ingros-
sando le fila dei poveri, dei senzatet-
to e indebolendo la struttura agrico-
la del Paese.

Il mese scorso mi sono recato in
un villaggio idilliaco, Surah na Khe-
da, nel distretto di Tonk, stato del
Rajasthan. Quando siamo arrivati
era il tramonto e le casette bianche
luccicavano mentre nei cortili le
donne in sari smaglianti mescolava-
no il latte per fare lo yogurt e il bur-
ro. Le figlie impastavano la farina
per fare i chapatti che si mangiano a
colazione.

Ma una cosa ci ha colpito: il villag-
gio era quasi disabitato. C’erano gli
anziani e i giovanissimi, ma pratica-
mente non c’era un uomo adulto.
Metà del villaggio, circa 60 uomini e
molti ragazzi, si era trasferito a Jai-
pur, capitale dello stato, in cerca di
lavoro. Anche se era vicina la festa
di Diwali, nessuno attendeva vicini
o parenti in visita.

Prabhati Devi, 50 anni, ci ha det-
to che quattro dei suoi sette figli se
ne erano andati insieme agli altri.
«Hanno dovuto», ci ha detto. «Venti
anni fa coltivavamo tutto quello che
ci serviva e vendevamo anche quel-
lo che avanzava. Ora non possiamo
coltivare il frumento né i legumi né
le carote perché non piove a suffi-
cienza. E allora siamo costretti ad
andare in città per trovare qualche
spicciolo».

Appariva affranta mentre ci parla-
va dei danni causati da dieci anni di

siccità. «Ti uccide. Prima riusciva-
mo ad affrontare i periodi di siccità.
Arrivavano ogni quattro anni e ci
preparavamo per tempo. Facevamo
provviste di cereali e poi ce li divide-
vamo. In passato se la tua bufala
non faceva più latte i vicini ti dava-
no una mano. Ma oggi la gentilezza
non è più possibile».

Ho visto l’altra faccia della meda-
glia di Surah na Kheda sotto un ca-
valcavia di Jaipur. Qui la mattina
presto centinaia di uomini e di ra-
gazzi, contadini provenienti da tut-
ta l’India settentrionale, si riunisco-
no per offrire le loro braccia a gior-
nata all’edilizia. Molti dormono sot-
to il cavalcavia e lo si vede dai vestiti

stazzonati. L’aria era tesa e puzzava
di droghe e di alcol a buon mercato.

Shankar Lai, uno degli emigrati
di Surah Na Kheda, sorseggiava un
té sotto il cavalcavia in compagnia
di una dozzina di giovani del villag-
gio in attesa di un possibile lavoro.
«Se riprendesse a piovere tornerem-
mo a fare i contadini. Ma riprenderà
a piovere?. Tra dieci anni non ci sa-
rà più nemmeno il villaggio. Si sa-
ranno trasferiti tutti in città. O saran-
no tutti morti».

Gli uomini lavorano per 150 ru-
pie (3 euro e mezzo) al giorno ri-
strutturando alcune case alla perife-
ria di Jaipur. Con in tempi che corro-
no è un buon lavoro e hanno trovato
tutti un posto dove dormire. In un
altro cantiere abbiamo incontrato
una famiglia contadina composta
da sette membri che dormivano per
terra. La madre e la nonna lavorava-
no per un euro e mezzo al giorno
trasportando cemento e mattoni sul-
la testa. In un edificio ancora in co-
struzione un piccolo dormiva nella
polvere accanto all’impastatrice del
cemento. Molti dei lavoratori nei
cantieri erano bambini, alcuni di ap-
pena 12 anni. Secondo il Program-
ma Alimentare Mondiale, nell’ulti-
mo decennio è aumentato di 20 mi-
lioni il numero di indiani che soffro-
no la fame e metà dei bambini india-
ni è sottopeso. Secondo alcune ana-

lisi l’India, per altri versi in tumul-
tuosa crescita, se la cava peggio di
Paesi poverissimi, come la Liberia o
Haiti, nell’affrontare il problema
della fame. Ma considerata l’am-
piezza della crisi del mondo rurale,
ci si chiede in che modo l’India darà
da mangiare ai cittadini. Il proble-
ma non colpisce solo i poveri.Tutti
convengono sul fatto che in India ne-
gli ultimi venti anni sono intervenu-
ti profondi cambiamenti climatici.
Meno certe sono le cause. Siamo in
presenza del cosiddetto
“cambiamento climatico”?

Ma presso l’Istituto del Rajasthan
per gli Studi sullo Sviluppo, Surjit
Singh è convinto che le bizzarrie del
clima abbiano a che vedere tanto
con il cambiamento climatico quan-
to con i diversi metodi di coltivazio-
ne, con l’aumento della popolazio-
ne e con le fallimentari politiche del
governo. «Sia lo Stato che il settore
privato hanno abbandonato l’econo-
mia rurale al suo destino. La globa-
lizzazione economica è stato un fal-
limento.

(c) The Independent
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto
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Scozzese, vincitore del Food Writing
Award, si occupa delle politiche
globali di sviluppo e di povertà

Vincitore del Food Award

ICAMBIAMENTI

CLIMATICI SONO

TRAGICIEDEVIDENTI:

IMONSONI SONO

SEMPREPIÙRARI

ASPETTANDO IL MONSONE Un contadino alla periferia di Ahmedabad

p SEGUE DA PAGINA I

Foto di Amit Dave/Reuters

II | | LUNEDÌ 10 GENNAIO2011



I
l giudice aveva già pro-
crastinato la sentenza
senza una parola di spie-
gazione. («La Corte non
è tenuta a fornire spiega-
zioni», aveva detto un
portavoce.) Prima di da-
re lettura della dispositi-
vo della sentenza, il giu-
dice ha fatto sgombrare

dall’aula giornalisti e parenti
dell’imputato. Nessuna sorpresa
quindi nell’apprendere che
Mikhail Khodorovsky, l’ex magna-
te del petrolio che ha osato sfidare
il Cremlino, è stato condannato
ad altri sei anni di reclusione che
vanno ad aggiungersi agli otto già
scontati. Questa volta è stato con-
dannato per aver “rubato” una im-
precisata quantità di petrolio,
quello stesso petrolio che era sta-
to accusato di aver venduto evi-
tando di pagare le relative impo-
ste.

In realtà nessuno si aspettava
qualcosa di diverso da una senten-
za politica che rientra tra i tanti
“gesti” che il governo russo ha fat-
to nelle ultime settimane a benefi-
cio dell’opinione pubblica interna
e del resto del mondo. Ricordia-
mo tra gli altri: l’insabbiamento
delle inchieste sui casi di corruzio-
ne, l’approvazione delle violenze
e della brutalità che hanno carat-
terizzato le “elezioni” nella vicina
Bielorussia, l’assassinio di diversi
giornalisti. Sono tutte vicende
che sembrano in aperta contraddi-
zione con l’atteggiamento amiche-
vole e il linguaggio riformista usa-
to fino a poco tempo fa dal presi-
dente Dimitri Medvedev. Appena
due anni fa Medvedev aveva de-
nunciato la cultura russa del
“nichilismo legale”, una espressio-
ne che alcuni avevano ricollegato
proprio al caso Khodorovsky.
Perché questo cambiamento di to-
no? Perché proprio ora? A questi
interrogativi si è cercato di dare
risposta suggerendo complicate
ipotesi e complesse spiegazioni.
Trattandosi della Russia, nessuna
di queste ipotesi può essere dimo-
strata. Ma forse la spiegazione è
moto semplice: il petrolio ha supe-
rato ancora una volta la soglia dei

90 dollari al barile – e il prezzo è
in continua ascesa. E se questa è
la ragione, non è una novità. Se
tracciassimo su un grafico l’oscil-
lante andamento delle riforme in-
terne e della politica estera
dell’Unione Sovietica e della Rus-
sia negli ultimi quaranta anni, ci
accorgeremmo che riflettono con
stupefacente precisione l’anda-
mento dei prezzi petroliferi sui
mercati internazionali.

Per capire quanto voglio dire
cominciamo dall’inizio: negli an-
ni ’70 i prezzi petroliferi comincia-
rono ad aumentare in maniera si-
gnificativa accompagnati dalla
chiusura dell’Unione Sovietica a
qualsivoglia cambiamento. Nel
decennio precedente (con il prez-
zo a 2 o 3 dollari al barile) la politi-
ca sovietica aveva tentato nuove
strade e sperimentato qualche
apertura. Ma dopo che l’Opec ne-
gli anni ’70 aveva avviato l’aumen-
to dei prezzi petroliferi, arrivaro-
no i ricavi delle vendite e l’Unione
Sovietica entrò in un periodo di
“stagnazione” interna e di aggres-
sività sul piano internazionale. Il
segretario del Pcus, Leonida Brez-
nev, incrementò notevolmente la
spesa militare, bloccò le riforme
interne e nel 1979 (con il prezzo
del petrolio a 25 dollari al barile)
invase l’Afghanistan.

ABreznevfeceseguitoYuri An-
dropov che ebbe la fortuna di go-
vernare l’Unione Sovietica con i
prezzi petroliferi ancora alti. (Al-
la sua morte, nel 1984, il prezzo
del barile si aggirava intorno ai 28
dollari.) Andropov, di conseguen-
za, soffocò la protesta interna dei
dissidenti e continuò ad avere rap-
porti tesi con l’Occidente. Dopo
Andropov fu la volta di Mikhail
Gorbaciov che salì al potere pro-
prio in coincidenza con il crollo
del prezzo del petrolio. Nel 1986
(con il barile a 14 dollari) lanciò il
suo programma di riforme e per
la prima volta sentimmo le parole
“perestrojka” e “glasnost”. Nel
1989 (quando il prezzo del barile
era ancora intorno ai 18 dollari)
consenti’ la caduta del Muro di
Berlino, liberò l’Europa centrale e

pose fine alla guerra fredda.
I prezzi negli anni seguenti flut-
tuarono, ma comunque rimasero
sostanzialmente bassi nel corso
degli anni ’90 (sprofondando a 11
dollari al barile nel 1998) quando
Eltsin faceva l’amicone di Bill Clin-
ton, la stampa russa era relativa-
mente libera e si parlava ancora –
ma forse erano solo parole - di pro-
fonde riforme del sistema econo-
mico. Ma nel 1999 (quando il
prezzo del barile risalì a 16 dollari
al barile) il primo ministro di Elt-
sin, Vladimir Putin, scatenò la se-
conda guerra cecena, l’Occidente
bombardò Belgrado e lo stato
d’animo in Russia divenne una
volta ancora chiaramente anti-oc-
cidentale.
Vladimir Putin, uomo fortunato,
divenne presidente nel 2000
all’inizio di una lunga e apparente-
mente inarrestabile stagione di
rialzo dei prezzi petroliferi. Nel
2003 i richiami di Gorbaciov a ri-
formare il sistema economico era-
no stati dimenticati da un pezzo
(e in quel momento il barile era a
27 dollari al barile). Erano ormai
un ricordo i giorni in cui Eltsin
spingeva la Russia ad entrare nel-
le istituzioni occidentali e quando
nel 2008 la Russia invase la Geor-
gia il prezzo del barile aveva tocca-
to quota 91 dollari.

Il nuovo presidente russo, Di-
mitri Medvedev, cercò nel 2009
di apparire piu’ conciliante (nel
2009 il prezzo del barile era sceso
a 53 dollari) lasciando che fosse
Vladimir Putin, diventato primo
ministro, a digrignare i denti in se-
condo piano. Il presidente impedì
l’approvazione di una legge liber-
ticida e durissima sul tradimento,
invitò al Cremlino gli esponenti
dei movimenti democratici e pre-
se pubblicamente posizione con-
tro il dittatore della Bielorussia. Si
ebbe persino l’impressione di una
certa liberalizzazione della televi-
sione russa.
Ma oggi, nel 2011, Putin è tornato
ad occupare la scena e Khodoro-
vsky è stato condannato da un tri-
bunale burletta che ha pronuncia-
to una sentenza farsa. Mentre scri-
vo, il prezzo del barile è risalito a
92,25 dollari. È una analisi trop-
po semplicistica. Certo che lo è.
Ma finora non mi è capitato di sen-
tire una spiegazione più convin-
cente di questa.
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I
n un grigio pomeriggio
dello scorso novembre, il
fondatore di Wikileaks,
Julian Assange, entrò in-
sieme al suo avvocato
nell’ufficio di Alan Ru-
sbridger, direttore del
Guardian.
Aveva tutte le ragioni
per essere compiaciuto:

nel giro di qualche giorno il nome
del suo sito sarebbe finito su tutti
gli organi di informazione e ne sa-
rebbe uscita rafforzata la sua repu-
tazione di più importante «guerrie-
ro della libertà di stampa» nel mon-
do.
Ma l’incontro non andò come si
aspettava. Assange era andato al
giornale per minacciare iniziative
legali nel caso in cui il Guardian
avesse realizzato il progetto di scri-
vere una serie di articoli basati
sull’enorme quantità di documen-
ti riservati del governo americano
che il sito di Wikileaks si appresta-
va a pubblicare, ma che erano già
entrati in possesso del quotidiano
britannico.
Il rapporto tra Assange e il quoti-

diano era diventato a questo pun-
to un rapporto di «sfiducia e rab-
bia» ed era così aspro che il fonda-
tore di Wikileaks si spinse a dichia-
rare che il Guardian aveva violato
un preciso accordo in ordine alla
pubblicazione dei documenti.
Nel raccontare gli avvenimenti Va-
nity Fair scrive che Assange sostie-
ne che «era proprietario delle infor-
mazioni e che aveva un personale
interesse economico riguardo a
modalità e tempi della loro pubbli-
cazione».
L’articolo afferma che Nick Da-
vies, uno dei giornalisti del Guar-
dian che aveva contribuito a strin-
gere i rapporti con Assange, non
parla con l’australiano da cinque
mesi dopo un duro scontro. Pare

che Assange abbia fatto arrabbia-
re Davies coinvolgendo Channel 4
nella diffusione dei documenti di
Wikileaks. Il rapporto di collabora-
zione che coinvolgeva una rete
mondiale di organi di informazio-
ne, fu «caratterizzato da gravi ri-
tardi e da notevole sfiducia da par-
te di tutti!», scrive Vanity Fair, che
cita il commento di un giornalista:
«Tutti imbroglioni».

L’exhackerAssange si trova at-
tualmente in Gran Bretagna, libe-
ro su cauzione, e rischia l’estradi-
zione in Svezia dove deve rispon-
dere delle accuse di violenza ses-
suale. Il suo sito Wikileaks è diven-
tato famoso in tutto il mondo con
la diffusione all’inizio del 2010 di
documenti ufficiali americani ri-
guardanti il modo in cui erano sta-
te condotte le operazioni belliche
in Iraq e, in particolare, con la dif-
fusione di un video in cui si vedeva
un elicottero Apache che apriva il
fuoco contro un furgone a bordo
del quale viaggiavano due fotogra-
fi della Reuters con l’autista. In
quell’attacco senza apparenti ra-
gioni trovarono la morte 12 perso-
ne innocenti e il video, ribattezza-
to “Omicidio collaterale”, fece sen-
sazione.

Wikileaks ricevette altri docu-
menti, in realtà un vero e proprio
tesoro di 400.000 pagine di infor-
mazioni riservate che ricostruiva-
no nel dettaglio sette anni di opera-
zioni militari in Afghanistan, e la
promessa di entrare in possesso di
cablogrammi diplomatici degli
Stati Uniti. In sostanza, come scri-
ve Vanity Fair, si trattava «di uno
dei più grandi scoop giornalistici
degli ultimi 30 anni».
Assange scelse il New York Times
tra i suoi media partner, unitamen-
te al Guardian e al settimanale te-
desco Der Spiegel. Ma del suo ac-
cordo con il quotidiano britanni-
co, Vanity Fair scrive che «si mise-
ro insieme due gruppi disperata-
mente ambiziosi, ma diametral-
mente opposti per il modo di fare
giornalismo». David Leigh del
Guardian ha detto a Vanity Fair:
«Noi, dinanzi ad un documento, ci
chiedevamo quale parte fosse uti-

le pubblicare. La filosofia di Assan-
ge era diversa: buttare tutto nel
mucchio e magari escludere qual-
cosa solo se riuscivamo a convin-
cerlo. In sostanza eravamo agli an-
tipodi».
Vanity Fair riferisce che il Guar-
dian ha continuato a scrivere arti-
coli sui documenti di Wikileaks
pur essendo in gravi difficoltà fi-
nanziarie con perdite annue pari a
37,9 milioni di sterline.
Anche Assange aveva i suoi proble-
mi economici e mentre dormiva
sui divani dei suoi sostenitori, non
faceva altro che pensare a come
trovare il modo di finanziare una
attività sempre più costosa e che
richiedeva sempre più personale.
I nodi sono arrivati al pettine a no-
vembre con la minaccia, a brutto
muso, di adire le vie legali. Assan-
ge aveva avuto da Rusbridger una
lettera nella quale il Guardian si
impegnava a non pubblicare i ca-
blogrammi diplomatici senza il
consenso di Wikileaks. Ma il Guar-
dian riuscì ad entrare in possesso
di questi documenti da una fonte
diversa dopo che erano stati passa-
ti ad un giornalista freelance da un
ex collaboratore di Assange non
più in buoni rapporti con il fonda-
tore di Wikileaks. In sostanza an-
che da Wikileaks c’erano “fughe di
notizie”. Ritenendosi libero da
ogni impegno nei confronti di As-
sange, il Guardian passò il materia-
le al New York Times e a Der Spie-
gel e si preparò a pubblicarlo sen-
za attendere il permesso di Assan-
ge. Quando Assange lo venne a sa-
pere, minacciò il quotidiano di ci-
tarlo per inadempienza contrat-
tuale e di chiedere il risarcimento
del danno.

Rusbridger riuscì a calmare As-
sange, ma il 18 dicembre il rappor-
to entrò nuovamente in crisi quan-
do sul Guardian apparve in prima
pagina un articolo dal titolo: «Ju-
lian Assange sempre piu’ furibon-
do mentre emergono nuovi parti-
colari sulle accuse di reati sessua-
li». L’australiano rimase profonda-
mente ferito quando seppe che il
giornale – nella cui sede aveva tra-
scorso ore e ore e dove aveva man-
giato con i giornalisti e il personale
– gli si era rivoltato contro. Ad apri-
le quando usciranno le sue memo-
rie, il fondatore di Wikileaks avrà
modo di dire a tutti cosa pensa del
tormentato rapporto con il Guar-
dian. E forse ci saranno altre ten-
sioni.

* * * * *
(c) The Independent

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto
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antennanonè stato impiantatonel-
lastessazonaeungruppobennutri-
to di cittadini non ha costituito un
ComitatoAnti-antenna. Comitato di
cui, puntualmente, sono state re-
spinte le richieste.

TIZIANO SCAPIN

CaroMentana

Al suo telegiornale delle 20.00
(30/12/10) tra le notizie vi era quella
dell’ennesimo falso invalido, il cieco
che centrava la serratura di casa sen-
za neanche strizzare l’occhio. Quindi
chiaramente un falso invalido che da
decenni ‘scrocca’ dallo Stato circa
4.000 euro l’anno in combutta con il
medicochegli hadiagnosticato la ce-
cità. Mi perdoni ma le “vere” notizie
"non" date sono due. La prima è che
nonè ilmedicocondottocheticertifi-
ca un’invalidità a determinare auto-
maticamente una ‘rendita’ pensioni-
stica. Ilmedicodibasepuòsolorichie-
dere attraverso certificato di manda-
re il presunto invalido davanti alla
commissione invalidi civili (Inps) che
èl’unicadeputataacertificarelasussi-
stenza e meno delle condizioni di in-
validità che determinino omeno il ri-
conoscimento del sussidio statale. È
questacommissione(diquifannopar-
te almeno dai tre ai cinquemedici, di
cui non parlamai nessuno, tantome-
no leiMentana), chesiglando iverbali
a favore del falso invalido si rende di
fatto unica responsabile dell’eroga-
zione del sussidio. I nomi dei medici
sono peraltro recati in calce ad ogni
verbale di invalidità redatto in copie
multipleequindifacilmentericonosci-
bili ed eventualmente rintracciabili
e/o denunciabili. Loro! Molto prima e
moltopiù inquantoufficiali dello Sta-
to! La seconda notizia "non" data è
che forse sì, forse tanti sono i ciechi
chevedonosenzasbirciareleserratu-
re e le infilano con sicurezza al primo
colpo,macenesonomoltidipiù, tanti
di più che, come afferma Mentana
senzanessun senso civico (e senza la
purminima ombra di voler chiarire e
spiegare ai suoi lettori), vivono con
4.000 euro l’anno. Quattromila euro
all’anno!BuonannoaMentanaeatut-
ti i veri ciechi che vivono con 340 eu-
ro almese.

AI LETTORI

La foto non era

di Boldrini

Per un errore a pagina 13 de l’Unità di
domenica è stata pubblicata la foto
dell’expresidentedell’AnpiTinoCasa-
li al posto di quella di Arrigo Boldrini.
Chiediamo scusa ai lettori.
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L
a Rai è pur sempre, malgrado la sua evidente
crisi identitaria, un avamposto della, nella vi-
cenda politica italiana. Nei giorni passati, a
cavallo tra il vecchio e il nuovo anno, è avve-

nuta una piccola ‘rivoluzione copernicana’ nelle rela-
zioni industriali e sindacali. Il Tribunale di Roma ha
condannato l’azienda per comportamenti antisinda-
cali, citando più volte il ruolo di Mauro Masi. E il diret-
tore generale ha risposto in modo incredibile, persino
beffardo, personalizzando il conflitto con il segreta-
rio del sindacato dei giornalisti della Rai, Carlo Ver-
na. Il sindacato aveva promosso un referendum sul
ruolo del ‘supermanager’ (sic transit gloria mundi…),
in cui il ‘no’ era andato oltre il 90%, risultato pure
sbeffeggiato. Le contestazioni del giudice si riferiva-
no a gravi violazioni procedurali inerenti alla soppres-
sioni delle rubriche ‘Europa’ e ‘Neapolis’, oltre a modi-
fiche nei palinsesti informativi delle testate. La vicen-
da di ‘Neapolis’ ha un aspetto ulteriormente inquie-
tante, avendo la Rai risposto ad una interrogazione in
seno alla commissione parlamentare di vigilanza in
modo opposto: la bella trasmissione fatta a Napoli sui
new media non avrebbe chiuso i battenti… Su que-
sto, nella sede parlamentare, si dovrà riaprire la di-
scussione. Ovviamente. Tuttavia, ciò che è accaduto,
cui hanno risposto con efficacia i comitati di redazio-
ne, apre un’altra fase. Che scimmiotta in modo persi-
no un po’ grottesco la vicenda Fiat - Masi non ha man-
cato la ‘chicca’ di paragonare l’Usigrai alla Fiom - con
l’intenzione di rompere con la stagione del dialogo.
Per imboccare la strada della resa dei conti? L’attacco
è rivolto all’essenza della democrazia interna del ser-
vizio pubblico, inaugurata dalla riforma del 1975. La
Rai, in verità, è appesa a fili formali esilissimi. Il con-
tratto di servizio che regola i rapporti con lo Stato con-
cessionario non è ancora firmato; l’impalcatura nor-
mativa che preside alla bilancia dei poteri è desueta e,
comunque, aggirata nei fatti. I conti sono in rosso non
si capisce di quanto; il piano industriale è ‘segretato’.
Masi si comporta da amministratore delegato e non
lo è. Turbano i silenzi del Presidente di garanzia e
risulta chiara la difficoltà del cda. Mentre confortano
rigore e saggezza di Sergio Zavoli, che con la sua auto-
revolezza ricorda, al contrario, il ruolo di ‘indirizzo e
vigilanza’ del Parlamento. Negato ed eluso da un di-
rettore fuori posto. Cui bisognerebbe richiedere di ri-
tornare nei ranghi o di andare altrove a tentare di eser-
citare la volontà di potenza. È stato prodotto un vul-
nus significativo. Masi ha replicato con durezza pa-
dronale che la gente si disinteressa di tali avvenimen-
ti. Purtroppo è l’unico bagliore di verità. Alla società
italiana - dati lo confermano - manca via via la perce-
zione del servizio pubblico e della missione per cui ha
tuttora simile funzione l’azienda che dirige. E le ecce-
zioni sono costantemente nel mirino censorio.❖

I
l modello Marchionne di relazioni tra sindacati e
imprenditori, basato sul prendere o lasciare, in
nome della crisi e della globalizzazione, sta tro-
vando imitatori. È il caso di Giuseppe Bono, a ca-

po della Finmeccanica. Ha deciso di liberarsi dal lega-
me con la Confindustria cominciando col non pagare
più le quote dovute all'associazione (340 mila Euro).
Un atto che potrebbe avere come conseguenza la libe-
razione dal contratto nazionale. Lo stesso Bono del
resto nei giorni scorsi aveva esaltato "il metodo Mar-
chionne". Un altro caso interessante coinvolge la stes-
sa presidente della Confindustria Emma Marcega-
glia. Proprio nelle aziende del suo gruppo è in corso
un braccio di ferro.

Oggetto della controversia sono duecento giovani
lavoratori. Costoro dovrebbero essere assunti nelle
imprese del gruppo, ma le loro buste paga saranno
assottigliate. Non soltanto per i primi anni di appren-
distato ma anche per gli anni futuri. Tutto questo vio-
lando un accordo aziendale che decideva per gli ap-
prendisti condizioni migliori. Ma non si era forse det-
to e scritto che il futuro avrebbe dovuto essere dedica-
to agli accordi aziendali, considerati la stella polare di
una rinascita produttiva? La verità è che si intende
rinnegare non solo il contratto nazionale ma anche i
contratti aziendali quando questi invece di peggiora-
re migliorano la situazione operaia. I promotori di
questo voltafaccia, ovverosia il gruppo Marcegaglia,
sono gli stessi che spesso si riempiono la bocca circa la
necessità di assicurare un futuro ai giovani, magari
contrapponendoli agli esosi anziani. Nelle loro prete-
se i giovani neoassunti dopo il periodo di apprendista-
to (dai 36 ai 42 mesi), continueranno a ricevere un
salario ridotto. Una volta riconosciuti come “normali”
lavoratori con contratto fisso, avranno incrementi col
contagocce per anni e anni. Sono episodi che testimo-
niano di un progressivo processo di sfaldamento. Di-
segnano un modello di relazioni, un modello di socie-
tà che, come ha mirabilmente spiegato il ministro al
Welfare Maurizio Sacconi, chiudono una fase. Quella
della concertazione, quella che egli chiama del "con-
trollo sociale". Il "requiem" decretato al contratto na-
zionale e all'accordo del 1993 sulle rappresentanze
sindacali ha questo significato. Il nuovo modello è all'
insegna del "liberi tutti" e chi è più forte vincerà. Il
mercato prende il posto della politica, come ha scritto
Mario Deaglio su “La Stampa”. Ed è straordinario il
fatto che oggi ministri e imprenditori (non tutti per
fortuna, come ha rammentato una recente riunione
dei presidenti delle diverse associazioni della Confin-
dustria) conducano una crociata contro l’accordo del
1993. E che nella difesa strenua di quell’intesa ’93 mi-
litino anche alcuni esponenti della estrema sinistra
sindacale che all’epoca consideravano quell’accordo
un tradimento. http://ugolini.blogspot.com
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Un inferno di sangue, una follia
omicida senza spiegazioni. È una
vicenda drammatica e assurda
quella che ha avuto per protagoni-
sta un muratore in pensione di 74
anni, Carlo Trabona, che, consu-
mato dal tarlo di una gelosia osses-
siva, ha ucciso a Genova la moglie,
Antonina Scinta di 72 anni, il pre-
sunto amante della donna e suo
fratello, Angelo e Loreto Cavarret-

ta, rispettivamente di 77 e 68 an-
ni. Il tutto prima di rivolgere l’ar-
ma contro se stesso e togliersi la
vita.

Un dramma iniziato a metà mat-
tinata in via Piacenza, nella strada
dove Trabona abitava viveva con
la moglie Antonina, e dove abitava
anche quello che lui riteneva esse-
re l’amante della donna, Loreto Ca-
varretta, loro dirimpettaio. Per l’os-
sessione del marito Antonina, co-
me hanno poi raccontato le figlie
della coppia, era già stata oggetto
di maltrattamenti mai denunciati
alla polizia. Testimoni riferiscono
di aver visto i tre - amici di lunga

data, anche perché provenivano tut-
ti dallo stesso paese, Vallelunga Pra-
tameno (Caltanissetta) - parlare sot-
to i portici di un bar. Poi, improvvisa-
mente Trabona estrae la pistola e
spara. Pochi istanti e Angelo Cavar-
retta è a terra, colpito all’addome.
Trabona viene visto da un altro testi-
mone ricaricare l’arma, mentre Lore-
to Cavarretta riesce a raggiungere
un supermercato e a chiedere aiuto
ai dipendenti nonostante sia grave-
mente al torace. Poco più tardi i fra-
telli muoiono in ospedale: prima An-
gelo, poi Loreto. Mentre le volanti
della polizia raggiungono il luogo
della sparatoria, Trabona torna sui
suoi passi verso casa per lavare col
sangue il disonore di cui è convinto
di essere stato vittima. Così raggiun-
ge il ballatoio davanti casa, la mo-
glie esce e viene freddata con un col-
po secco all’orecchio destro. Trabo-
na chiama al telefono la figlia mino-
re, Caterina, annunciandole di aver
fatto ciò che doveva, di aver ucciso
la madre e di volersi uccidere prima
di consegnarsi alla polizia, poi bus-
sa alla porta dove vive la famiglia di
Loreto e anche a loro dice di aver
ucciso il loro congiunto ed il cogna-
to. Intanto il corpo della donna è a
terra. Trabona è ancora sul pianerot-
tolo e cerca di entrare in casa di altri
vicini. Anche a loro dice di volersi
uccidere.

Nel frattempo, sul luogo della pri-
ma sparatoria accorrono Caterina e
Maria Pina, le figlie di Trabona che
resta asserragliato nel palazzo. Dal
citofono gli investigatori spiegano
ai numerosi condomini del palazzo
di restare chiusi nelle case. Il questo-
re di Genova Filippo Piritore, nel
frattempo, chiede l’intervento dei ti-
ratori scelti, mentre il vice capo del-
la squadra mobile Alessandra Bucci,

La lunga trattativa

Foto Ansa

FELICE DIOTALLEVI

Sonostatiaffidatiainonni,madivi-
si, iduefiglipiccolidiFrancescoQuinci, il
marmista 36enne fermato con l'accusa
diavereuccisolamoglieRajmondaZefi,
30anni.Questalasceltadeigiudici:sepa-
rare i due fratellini.

L'uomoè incarcereaLucca, con l'ac-
cusa di avere ucciso lamoglie e averne
poigettatoilcadavereinunburrone,sui
colli dell'Alta Versilia. Il Tribunale deiMi-
nori di Firenzehadeciso che il bimbodi
8annivadaadabitareconinonnipater-
ni, mentre la bimba di 3 anni della cop-
pia è stata affidata alla nonna materna,

lamadredellavittimacheviveaViareg-
gio.Dall’altroieri iduebambininonvivo-
nopiù sotto lo stesso tetto, anchesegià
da alcuni giorni erano stati affidati a pa-
renti.

L'udienza di convalida dell'arresto di
Francesco Quinci, accusato di omicidio
volontario e occultamento di cadavere,
è in programma oggi a Lucca. L'uomo
ha ammesso la sua responsabilità nell'
aver occultato il cadavere, ma sostiene
chelamogliesiamortabattendolatesta
sui gradini delle scale di casa durante
una lite, avvenuta il 31dicembrenella lo-
ro abitazione di Stiava, frazione del co-
mune di Massarosa. Una versione che
nonhaconvintogli inquirenti. Ilmedico
legale avrebbe riscontrato dei segni di
presa sul collo della vittima.

www.unita.it

Un’ora di colloqui
sul ballatoio della casa
poi il colpo alla testa

pGenovaAccecato dalla gelosia un pensionato spara ai due amici e poi ammazza la consorte

p Precedenti penali L’uomo, che poi si è tolto la vita, aveva precedenti e vecchie denunce

Uccidemoglie
eduevicini
inunbar
Poi si suicida
Tragedia della gelosia a Geno-
va. Due ore da far west: l’uomo
ha avvertito le figlie e i parenti
delle altre due vittime prima di
spararsi davanti agli occhi dei
poliziotti che lo assediavano
sul ballatoio del palazzo.

Una poliziotta esamina reperti sul luogo della sparatoria

GENOVA

Affidati ai nonni
ma separati i figli
dell’albanese uccisa

IL CASO

Italia
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«La ricreazione è finita», parola di
Pd. Al tavolo delle grandi occasioni
siedono tutti, segretario regionale,
provinciale, e amministratori locali:
l’occasione è la presentazione
dell’iniziativa decisa dal partito ad
Imperia per riaffermare regole co-
muni in fatto di gestione della cosa
pubblica. Il Ponente ligure è reduce
da una serie di bufere giudiziarie:
dalle indagini sul radicamento nel
territorio della criminalità organiz-
zata, ‘ndrageta in particolare, si arri-
va alle presunte infiltrazioni in due
consigli comunali nella zona di con-
fine. Si parla di commistione fra cri-
minalità e politica, forse di voti di
scambio. I grandi appalti fanno gola
e la movimentazione terra può di-
ventare una porta d’accesso. I cantie-
ri sono ovunque in provincia, e in cit-
tà a monte c’è quello della nuova sta-
zione ferroviaria e del raddoppio
del binario fino ad ora ancora unico,
sulla costa il nuovo porto turistico.
La voglia di cemento qui è qualcosa
di tangibile, reale come una pagina
del Calvino più impegnato. E qui la
spiegano con la «ritrovata vocazio-
ne turistica della città». L’alibi però
inizia a mostrare crepe. Il “nero” si
espande e il “sommerso” sprofonda
sempre più. Di questo si parlerà poi,
un problema per volta, oggi si co-
mincia col bisogno di trasparenza e
di regole. Sul tavolo l’esposto appe-
na presentato alla Procura Generale
presso la Corte dei Conti di Genova.
Le firme sono dei componenti del
gruppo consigliare Pd di Imperia.
Leggerlo equivale a ripercorrere pas-
so una storia lunga una ventina d’an-
ni, che però vede «una sostanziale
accelerazione negli anni che vanno
dal 2001 al 2005». «La Porto di Im-
peria Spa nasce come società che si
impegna a progettare e realizzare il
nuovo approdo turistico, in parte-
nership tra pubblico e privato e ve-
de il Comune di Imperia al 48% af-
fiancare il privato al 52%». Nel
1998 l’originario socio privato
(Lombimperia srl) cede parte della
propria quota a Lombardini Spa e
nel gennaio 2000 entrambi i soci pri-

vati cedono integralmente le pro-
prie quote a Imperia Sviluppo srl di
cui fanno parte il Gruppo Cozzi Pa-
rodi, Carli, Littardi, Isnardi e altri
soggetti della piccola e media im-
prenditoria locale. «Oggi la Porto di
Imperia Spa è titolare della conces-
sione demaniale marittima, ma si
presenta con un diverso assetto so-
cietario. Della società fanno parte,
con un terzo di quote ciascuno, Im-
peria Sviluppo srl, Comune di Impe-
ria e Acquamare srl, una controllata
della Acqua Pia Antica Marcia di
Francesco Caltagirone. La sede lega-
le della società è fisicamente presso
il Comune di Imperia, ed il presiden-
te del suo cda è Paolo Calzia, già se-
gretario comunale e poi Direttore
generale del Comune di Imperia» si

legge ancora nell’esposto. «L’Acqua-
mare entra in società all’atto del rias-
setto societario del 2005 e sottoscri-
ve con la Porto di Imperia Spa un
contratto di permuta in affidamen-
to dei lavori, a trattativa privata», la-
menta il Pd. E proprio sulla mancan-
za di una vera gara d’appalto che il
gruppo democratico punta il dito:
«L’individuazione della società Ac-
quamare non segue infatti alcuna
procedura di gara, ma avviene, at-
traverso trattativa privata, tra la Por-
to di Imperia Spa e la stessa Acqua-
mare». Intanto anche i costi lievita-
no, e spuntano i primi presunti abu-
si edilizi: al possibile danno pecunia-
rio si va ad aggiungere quello am-
bientale. ❖

responsabile della omicidi, tenta
una mediazione con l’assassino.
La poliziotta è al piano di sotto
mentre Trabona farnetica e tiene
sotto tiro i poliziotti. Mette insie-
me frasi sconclusionate, poi si pun-
ta l'arma alla tempia e spara. La
sua agonia finirà poco più tardi in
ospedale.

Chiusa l’emergenza durata al-
meno due ore, restano gli interro-
gativi: dagli accertamenti risulta
infatti che Trabona era già stato ac-
cusato di un duplice omicidio, av-
venuto a Contrada Casa Bella, nel
comune di Cammarata, ad Agri-
gento, nel 1959, oltre che di asso-
ciazione a delinquere e porto ille-

gale d’arma. Venne considerato,
inoltre, soggetto pericoloso, per-
ché si accompagnava con persone
in odore di mafia. Condannato a
oltre 20 anni in primo grado, viene
assolto per insufficienza di prove
in secondo. È all’attenzione
dell’autorità giudiziaria fino al
1966, poi nel 1967 emigra, prima
in Svizzera, per arrivare quello
stesso anno a Genova, dove il suo
comportamento è esemplare. Al-
tro risvolto che meriterà approfon-
dimenti: la pistola con cui Trabo-
na ha scatenato l’inferno, una Smi-
th Wesson calibro 38. L’arma era
infatti detenuta illegalmente, pro-
vento di un furto che risale al
1979. Aspetti sui quali si potrà da-
re un chiarimento solo nei prossi-
mi giorni. ❖

I precedenti

ALL’ANGELUS

Il Papa: «date ai figli
nomi cristiani»

BenedettoXVIraccomandaaigenito-
ri di non dare ai propri figli nomi che
non siano compresi nel martirologio
cristiano (rinunciando anomi diversi,
anche se di gran moda). Infatti, ha
spiegato all'Angelus, «ogni battezza-
toacquista il caratteredi figlioaparti-
redalnomecristiano,segnoinconfon-
dibile che lo Spirito Santo fa nascere
“di nuovo” l'uomo dal grembo della
Chiesa». Il Papa ha battezzato nella
Cappella Sistina 21 neonati.

RAVENNA

Maltrattamenti in un asilo
inmanette due maestre

Èstato fissatoperdomani l'interroga-
torio di garanzia delle due maestre
dell'asilo nido «Mazzanti» di Conseli-
ce, in provincia di Ravenna, arrestate
venerdìseradaicarabiniericonl'accu-
sa di maltrattamenti aggravati nei
confronti di alcuni bambini. L'indagi-
ne era nata da un esposto in Procura
che il sindaco del piccolo comune ro-
magnolo, Maurizio Filipucci, aveva
fatto a inizio novembre sulla base di
alcune situazioni non chiare emerse
nell’asilo e riferite a fine ottobre da
una persona che vi aveva lavorato.

LECCE

Spingono a terra
donna incinta, tre arresti

Hanno fatto irruzione nell'abitazione
di un condomino e hanno picchiato
l’uomoespintoaterrabrutalmentela
giovanemoglie incinta. È accaduto a
Minervino di Lecce. I carabinieri han-
noarrestato i treaggressoriperviola-
zionedidomicilioconviolenzaelesio-
ni personali.

Brevi

PAOLO ODELLO

L’esposto Pd

Già denunciato
per tentato omicidio
L’arma era stata rubata

Un diciottenne ecuadoriano è
stato accoltellato nel pomeriggio nel
diierialmezzaninodellafermataDuo-
modellametropolitanadiMilano. Ilra-
gazzo, secondo il suoraccontoagli in-
quirenti,èstatoaggreditodatrecoeta-
nei sudamericani, uno dei quali l’ha
colpitoconunacoltellataaltoraceelo
ha derubato di un telefono cellulare.
Sono stati i passeggeri ad avvertire il
118 e una pattuglia della squadra Vo-
lante che l’hanno soccorso. Il ferito è
stato portato all'ospedale Policlinico
manonè inpericolodivita,nonostan-
te la ferita riportata sia piuttosto pro-
fonda.

Giovane ecuadoriano
accoltellato e rapinato
nellametropolitana

MILANO

Imperia, il porto turistico
e quei passaggi societari
che portano aCaltagirone

Esposto del Pd «per fare chiarez-
za» sui passaggi societari attor-
no alla costruzione del porto tu-
ristico di Imperia. Il sospetto di
speculazioni e quei lavori affida-
ti ad una azienda del gruppo Cal-
tagirone senza alcun bando.

IMPERIA

«Lavori affidati alla
Acquamare Spa senza
alcun bando di gara»

P
PARLANDO

DI...

Morto
sul lavoro

Incidentemortale sul lavoro ieriall’InterportodiRovigo.Lavittimaèuningegneredi
originepugliese,PaoloTracidi49anni.L’uomostavacontrollando il tetto incostruzionedi
un capannonequandoè volato da un’altezza di circa 8metri. Inutili i tentativi di soccorso
da parte degli operai. L’uomoèmorto in ambulanza durante il trasporto in ospedale.
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NUOVI MEDIA

DOSSIER

FENOMENO

MICRO WEB TV

La redazione diMichelino Tv, una emittente nata a Besozzo, in provincia di Varese

Secondo il rapporto annuale Netizen sono 436 in Italia le piccole televisioni on line a basso costo
Nel 2010 sono cresciute del 52%. Ecco come i cittadini reinventano la Rete e l’informazione locale
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A
Saronno c’è Piero Vellini. Que-
sto pensionato settantaquat-
trenne ha deciso di imbraccia-
re la telecamera e di racconta-
re il varesotto dalla sua perso-
nalissima web tv: su Pieroda-
saronno.eu documenta una
terra che vive all’ombra di Mi-

lano, spesso trascurata dai media generalisti.

Moltichilometripiùasud, in Sicilia, c’è Carlo
Cucinotta con la sua Messina web tv. Carlo ani-
ma quotidianamente una community geografi-
camente molto lontana: la metà dei suoi utenti,
infatti, sono siciliani all’estero. A Pordenone in-
vece c’è Francesco Vanin. Per promuovere la sua
web tv Pnbox.it ha colorato e disseminato lava-
trici ormai in disuso in ogni angolo della città. E
c’è persino chi si ostina a denunciare una rico-
struzione che non è mai partita: sono quelli di
Abruzzo live tv. Imperterriti documentano la tra-

gedia del terremoto aquilano, anche ora che l’en-
troterra abruzzese è stato abbandonato dalle te-
lecamere dei grandi network e dalle passerelle
dei politici.

Innovatori, pionieri, visionari, indipendenti.
Orgogliosamente piccoli. È questa l’Italia com-
posta dalle sue micro web tv, canali sul web mes-
si in piedi a basso costo. Presi-
diano il territorio laddove an-
che tv e giornali locali sono
scomparsi, denunciano ciò
che non va, promuovono le ini-
ziative culturali, creano un filo-
diretto con l’amministrazione
comunale. Che risponde dai
microfoni della web tv. Acca-
de a Reggio Emilia, dove un team di giovanissi-
mi si è inventato Telecitofono: il videobox si ac-
cende allo squillo del videocitofono, trenta se-
condi per lasciare il messaggio, che poi verrà
pubblicato sul web con la risposta del sindaco.

Storiediun’Italiadigitale che (a fatica) cerca
di reinventare la rete per videoraccontarsi: ad

oggi l’osservatorio interuniversitario bologne-
se www.altratv.tv, nel suo rapporto annuale
Netizen, recensisce 436 micro web tv. Nel
2009 erano 286. La crescita in dodici mesi è
stata del 52%, complici l’abbattimento dei co-
sti del digitale e una alfabetizzazione della rete
più capillare.

Così Netizen - acronimo di Internet Citizen,
riferito cioè ai cittadini digitalizzati e video-
maker – fotografa la moltiplicazione di queste
antenne sentinelle della democrazia, distribui-
te in modo omogeneo su tutto il territorio nazio-
nale. Ad accendere queste tv sono i cittadini vi-
deomaker, gruppi associativi, consorzi di gior-
nalisti in erba. Sono eroi del quotidiano che lot-
tano contro la piaga del digital divide: ben il
41% delle micro web tv accese in Italia trasmet-
te infatti da aree con copertura parziale o addi-
rittura inesistente della banda larga. Così acca-
de che il team di Michelino TV, una piccola web
tv realizzata a Besozzo in provincia di Varese, è
costretto a spostarsi nei paesi vicini per caricare
i filmati.

Comunicazionediprossimità e di pubblica
utilità: così le micro web tv cercano di colmare
un vuoto informativo. Aumentano i contributi
sulla politica locale (+24%), sulla cronaca
(+13%), sul tessuto industriale (+10%). In mi-
glioramento anche il rapporto di queste antenne
con la Pubblica Amministrazione, con la quale la
maggior parte ha un rapporto basato sul ricono-
scimento e collaborazione reciproca (34%). In
crescita anche il numero di micro web tv che in-
trattiene rapporti economici con realtà private
(19%), mentre i finanziamenti pubblici (anche
europei) sono ancora esigui (11%).

Istantaneediun’Italiacon la voglia di parteci-
pare. Anche in rete. Cittadinanza attiva in salsa
digitale. In fondo queste micro web tv si riappro-
priano del territorio. Contribuendo al suo miglio-
ramento. A Senigallia una tv di un’associazione
di portatori di handicap denuncia sul web le bar-
riere architettoniche. In questo modo ha ottenu-
to il saliscendi all’ufficio postale. Più a sud Terra-
deifuochi.it documenta gli incendi dolosi accesi
un po’ ovunque nell’hinterland napoletano.
L’ideatore è Angelo Ferrillo, trentatreenne infor-
matore medico. Insieme a migliaia di cittadini
vive da tempo questa tragedia. Ora con la sua

web tv ha deciso di denunciare
i piromani.

Pubblico in crescita per
queste tv della porta accanto:
molte arrivano fino a 3.000
utenti unici al mese (43%) e
un numero considerevole regi-

stra contatti in una forbice compresa tra i 7.000
e i 10.000 accessi (20%). La micro web tv esce
spesso dallo schermo del computer. Per incontra-
re la sua terra. Ad Altavilla Irpina Uanm tv propo-
ne in piazza proiezioni mensili degli eventi vi-
deoraccontati, mentre Teletorre 19, accesa in
un condominio bolognese nel quartiere Pilastro,
ha incentivato l’apertura della biblioteca del pa-
lazzo. Così con la rete si fa davvero rete. ❖

GIAMPAOLO COLLETTI

FONDATOREECOORDINATOREALTRATV.TV
giampaolo.colletti@altratv.tv

Per saperne di più Il link

Il videobox

L’osservatorio universitario

sullemicroweb tv italiane

Comeusare

il videostreaming

Distribuzione geografica In verde lewebtv esistenti prima del 2010, in rosso quelle nate nell’ultimoanno

Si accende allo squillo
del videocitofono:
trenta secondi per
lasciare un messaggio

Flash di un’Italia che vuole partecipare,
cerca risposte, dibatte, domanda e chiede
un filo diretto con le amministrazioni“

Innovatori, pionieri, visionari, indipendenti:
Presidiano il territorio laddove sono
scomparsi anche tv e giornali locali
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Fino a che punto il partito della
Linke ha fatto i conti col socialismo
reale? E quanto della ideologia co-
munista è imasto nella pelle e nella
testa dei suoi militanti e dei dirigen-
ti? Improvvisamente, vent’anni e
più dopo la caduta del Muro di Ber-
lino, quando nessuno se l’aspetta-
va e pochissimi ne sentivano il biso-
gno, ecco esplodere in Germania la
«questione comunista» con un ca-
rosello impressionante di precisa-
zioni, smentite e polemiche dai to-
ni fin troppo aspri.

La nuova querelle si è accesa do-
po un articolo pubblicato da Gesi-
ne Loetzsch, una dei due presiden-
ti del partito, sul settimanale Jun-
ge Welt. Nel pezzo si parla preva-
lentemente di Rosa Luxemburg e
della necessità di recuperare l’ere-
dità del suo pensiero. Fin qui nulla
di strano, anche perché la Luxem-
burg rappresenta da sempre per il
partito della sinistra tedesca un’ico-
na e un punto di riferimento ideolo-
gico.

REAZIONI FURIBONDE

Ieri, come sempre accade la secon-
da domenica di gennaio, i militanti
sono sfilati per il cimitero berlinese
di Friedrichsfelde deponendo garo-
fani sulla sua tomba. La frase incri-
minata è quella in cui si legge: «Pos-
siamo trovare le vie che portano al
comunismo, solo se ci mettiamo in
marcia e ci proviamo, sia nel ruolo
di opposizione che in quello di go-
verno». Una frase tutto sommato
innocua, dalla quale si evince che
per la Loeztsch l’orizzonte del co-
munismo mantiene una sua validi-
tà al di là delle esperienze della
Ddr e degli altri Paesi dell’est Euro-

pa. Ma sufficiente per scatenare rea-
zioni furibonde sia all’interno del
partito, sia soprattutto all’esterno.
L’ala «occidentale» della Linke, quel-
la degli ex dissidenti socialdemocra-
tici, ha immediatamente preso le di-
stanze dalla Loetzsch puntualizzan-
do che si tratta di opinioni personali
e di una uscita poca felice. La Spd ne
ha tratto un’ulteriore conferma del-
la impossibilità di stringere alleanze
organiche a livello federale. Da de-
stra si è tentato addirittura di aprire
un caso costituzionale. «Con queste
dichiarazioni la Linke si mette fuori
dalla Costituzione» ha tuonato
Alexander Dobrindt, segretario ge-
nerale della Csu, secondo il quale il
partito della Sinistra sarebbe un peri-
colo per la democrazia e andrebbe
messo immediatamente sotto la sor-
veglianza dei servizi segreti. E Herm-
mann Groehe, segretario della Cdu

ha parlato di «scandalosa nostalgia
del comunismo» che costituisce
«uno schiaffo per tutte le vittime di
questa ideologia che disprezza il ge-
nere umano». Per fare chiarezza e at-
tutire le polemiche è dovuto interve-
nire Oskar Lafontaine, il «grande
vecchio» della Linke, già fondatore e

presidente del partito, da circa un an-
no dimessosi per ragioni di salute,
ma pur sempre considerato il leader
più autorevole. «Mai stato comuni-
sta» ha precisato Oskar il rosso in
una lunga intervista pubblicata
sull’edizione online del settimanale

Stern. «In Germania il comunismo
viene associato inevitabilmente
con il Muro e con i crimini di Stalin
ha aggiunto ma la Linke non c’en-
tra nulla con ciò. Non c’è nessuno
nel nostro partito che desideri la
dittatura del proletariato o un regi-
me monopartitico. Siamo una for-
za del socialismo riformatore e
non comunista».

Chissà se la polemica sul fattore
K servirà a dare una scossa alla
Linke. Attualmente i sondaggi la in-
chiodano all’11% e per la prima
volta il numero di iscritti ha regi-
strato una flessione. Il 2011 potreb-
be essere l’anno della consacrazio-
ne decisiva: si vota in sette Laen-
der e la Sinistra potrebbe conqui-
stare ovunque seggi nei parlamen-
ti regionali diventando in alcuni ca-
si per Spd e Verdi un partner di go-
verno indispensabile. ❖

Foto di Achim Scheidemann/Ansa-Epa

GHERARDO UGOLINI

Oskar Lafontaine il fondatore del partito della Linke

Csu

www.unita.it

Germania, ilMuro è caduto
ma sul comunismoè lite
Polemiche in Germania per al-
cune dichiarazioni sul comuni-
smo da parte della leader del
partito Linke. Oskar Lafontai-
ne prende le distanze: nessuno
nel nostro partito vuole la dit-
taura del proletariato.

BERLINO

p Levata di scudi a destra per le dichiarazioni della leader della Linke sugli obiettivi del partito

pOskar Lafontaine rigetta le accuse: nessunodi noi vuole un regime dittatoriale

Circaquarantamila personehan-
no sfilato a Berlino inmemoria di Rosa
LuxemburgeKarlLiebknecht,glistorici
fondatori del Partito comunista tede-
sco, assassinati 92 anni fa da estremisti
di destra. Eranopresenti allamanifesta-
zioneancheGesine LoetscheKlaus Er-
nst, leader del partito Die Linke, di cui
fanno parte anche molti militanti del
partitoalpoterenell’ex-regimecomuni-
stadellaGermaniaorientale.Pochigior-
nifalaLoetschhaprovocatoroventipo-
lemichecondichiarazioni che tendeva-
no a schierare il suo partito sulla linea
del comunismo. A sua difesa è interve-
nuto il capogruppo al Bundestag per
Die Linke, Gregor Gysi, che nel suo di-
scorso al memoriale di Luxemburg e
Liebknechthaparlatodi«malignità»nel-
lecritichecontro laLoetsch.Alcunigior-
ni fa, comunque, lo stesso Gysi aveva
ammesso l'accezione negativa che in
Germania ha il termine «comunismo.»

Quarantamila
ricordano
Rosa Luxemburg

BERLINO

«Sinistra pericolosa
Intervengano
i servizi segreti»
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C
i sone cose più facili da
fare piuttosto che rac-
contarle, ed altre, vice-
versa, che è molto più
difficile realizzare che

non descriverle. Qualche giorno fa
AMD ha annunciato di aver portato
a termine un compito che appartie-
ne di diritto alla seconda categoria,
con conseguenze destinate a cam-
biare faccia al mondo dell’informati-
ca. E pazienza se il tutto si sintetiz-
za in un gioco di acronimi che può
apparire arido per l’utilizzatore fina-
le dei computer. Infatti, il colosso
dei chip, secondo soltanto ad Intel
per dimensioni, ha aperto ufficial-
mente in occasione del Consumer
Electronic Show di Las Vegas l’era
dell’APU, mettendo fine allo stesso
tempo al lungo regno di CPU e
GPU. Di che cosa stiamo parlando?
Ce lo spiega Alberto Bozzo, il mana-
ger veneto che di AMD è il vicepresi-
dente europeo: «APU sta per Accele-
rated Processing Unit, e si tratta di
una soluzione innovativa che inte-
gra – su un unico chip di silicio - sia
un processore grafico di ultima ge-
nerazione, appunto la GPU, che un
microprocessore, CPU, dalle eleva-
te prestazioni. Nasce così la nostra
nuova famiglia “Fusion” che com-
prende, appunto, tutte le soluzioni
basate sull’APU. In questi giorni de-
buttano i primi computer Fusion,
ovvero netbook e notebook di tutti i
principali costruttori, mentre nei
prossimi mesi arriveranno anche le
soluzioni per desktop e notebook di
fascia alta».

Dunque,l’unione fra due compo-
nenti cardine del computer, il tradi-

zionale processore e la scheda video.
Una sintesi, e torniamo all’assunto di
partenza, della cui utilità si parlava
ormai da anni ma che fin qui era ri-
masta una tecnologica dichiarazione
di intenti. «Nessuno più di AMD - di-
ce Bozzo - ha le carte in regola per
compiere questo passo, e non lo dico
in una logica aziendalista ma sempli-
cemente guardando ai fatti. Le moda-
lità di funzionamento di una CPU so-
no concettualmente diverse da quel-
le di una GPU, la prima opera effet-
tuando i suoi calcoli in sequenza
mentre la seconda svolge l’elabora-
zione grafica operando in parallelo,
quindi l’integrazione pone una com-
plessa serie di problemi. Ebbene, noi
abbiamo unito da tempo la nostra
storica esperienza nei processori con
le conoscenze approfondite nell’am-
bito delle schede video detenute da
ATI. Quest’ultima azienda è stata ac-
quisita da AMD cinque anni fa, ma

Una delle APU introdotte daAMD

Multimedia

LadefinizioneAMDFusionindi-

ca l'intera famiglia di soluzioni APU

(Accelerated Processing Unit), con

CPU e GPU all'interno dello stesso

chipdisilicio. "Brazos"sta inveceasi-

gnificareunapiattaformadella fami-

glia Fusion, quella destinata all'utiliz-

zo in sistemi a basso consumo e di

ridottedimensioniqualinetbook,no-

tebook e desktop non di fascia alta.

Nelle piattaforme Brazos si possono

trovareAPU"Zacate",conarchitettu-

rasingleodualcoreeconsumomas-

simo di 18 Watt, oppure APU "Onta-

rio", con le stesse architetture e con-

sumo fino a 9Watt.

Accanto a Brazos è previsto nei

prossimi mesi il rilascio di un'altra

piattaforma a maggiori prestazioni

per notebook e desktop di fascia al-

ta. In questo caso il nome in codice

dell'APU è "Llano", con architettura

quad core e compatibilità con le "li-

brerie" DirectX 11 di Microsoft per

un’ottimizzazione delle prestazioni

grafiche.

Processori, la “Fusion” di Amd
scalda ilmondodei computer

La storia

Soluzioni per desktop,
notebook e netbook

L’approfondimento

MARCO VENTIMIGLIA

MILANO
mventimiglia@unita.it

Il colosso dei chip ha svelato la soluzione più attesa durante il Consumer Electronic Showdi Las Vegas
Alberto Bozzo, vicepresidente europeo: «Con l’APU integrazione senza precedenti fra CPUe grafica»

Una postazioneAMD al CES di Las Vegas permostrare i vantaggi introdotti con la nuova architettura “Fusion”
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soltanto adesso lanciamo le nostre
APU, questo a riprova della comples-
sità e della serietà del lavoro svolto».

Eliminare la scheda video (destina-
ta ad un ruolo di componente aggiun-
tivo per coloro che vanno alla ricerca
di super prestazioni grafiche), non
comporta solo un’ovvia semplifica-
zione della costruzione dei compu-
ter, siano essi modelli portatili o desk-
top. «I benefici dell’APU sono enor-
mi, e non si tratta di numeri asettici
scritti sulle specifiche di un pc, bensì
di un miglioramento delle prestazio-
ni che va ad impattare direttamente
e tangibilmente sull’esperienza d’uso
del consumatore».

Una“user experience” che, spie-
ga Bozzo, sarà rivoluzionata sotto tre
aspetti: «Innanzitutto cambiano in
modo rilevante le performance del
computer, con l’integrazione fra CPU
e GPU che aumenta la potenza e l’effi-
cienza della macchina nello svolgi-
mento di tutti i compiti. Fra l’altro c’è

la possibilità di sgravare da alcuni
compiti la componente CPU
dell’APU, come il funzionamento
dell’antivirus che “gira” sulla compo-
nente GPU. Un altro aspetto fonda-
mentale dei computer Fusion sta
nell’implementazione dell’efficienza
energetica, con la durata delle batte-
rie che per notebook e netbook può
arrivare a dieci e più ore».

E non mancano le conseguenze
sulla fruizione multimediale, che poi
rappresenta il terzo ambito di concre-
to miglioramento: «Con le soluzioni
APU entriamo in quella che si può de-
finire l’era dell’HD 2.0. Se è vero che
molti dei pc più recenti sono già in
grado di gestire i flussi video in Alta
Definizione, ed alcuni anche quelli
3D, con Fusion cambia in meglio la
qualità della riproduzione che divie-
ne più fluida e naturale. Inoltre, la ge-
stione del Full HD si estende verso il
basso, e device come i netbook sono
destinati ad offrire prestazioni un
tempo esclusive di notebook e desk-
top».❖

O
rmai sono in pochi a
dubitare che il "tablet"
rappresenterà uno dei
più rilevanti fenome-
ni tecnologici del de-

cennio in corso. Nel definirlo abbia-
mo volutamente omesso l'acronimo
pc perché di questa gigantesca parti-
ta (nel 2011 si stimano vendite com-
plessive oltre i 30 milioni di pezzi)
fanno parte anche i cosiddetti "eRea-
der", ovvero quei device che si con-
centrano soprattutto sulla lettura
dei contenuti digitalizzati, a partire
dagli eBook, rappresentando quin-
di un'alternativa all'iPad ed ai pro-
dotti similari in termini di ingombro
(lo schermo è più piccolo) e, soprat-
tutto, di costo con prezzi a cavallo
dei 200 euro se non più bassi.

In quest'ottica uno dei modelli
più interessanti è sicuramente il
Sony "Reader Touch Edition". Come
suggerisce il suo nome, si tratta di
un device con display touch da 6 pol-
lici e peso di 215 grammi che ripro-
duce immagini in bianco e nero, ma
con un convincente ed ampio spet-
tro delle tonalità grigie per restitui-
re al meglio anche le fotografie. Per
svolgere il suo compito principale,
l'apparecchio si appoggia ad un

qualsiasi computer dove deve esse-
re installato il software "Reader Li-
brary" che permette l'accesso a vari
negozi on-line presenti sul Web do-
ve acquistare gli eBook. Quest'ulti-
mo è un mercato in rapissima espan-
sione anche in Italia, con gli annun-
ci dei relativi cataloghi digitali pre-
disposti dalle varie case editrici che
si susseguono in continuazione.

Una volta scaricati gli eBook sul
pc il loro trasferimento sul Touch
Edition avviene sempre tramite il
software una volta che il device vie-
ne collegato al computer attraverso
il cavo USB. Il Reader Sony legge di-
versi formati di eBook a partire dai
più comuni, quelli in PDF e EPUB.
Ma il Touch Editon è anche un og-
getto multimediale con la capacità
di riprodurre file musicali, nell'uni-
versale formato MP3, piuttosto che
immagini JPEG, BMP e PMP, tutti
contenuti che possono essere trasfe-
riti all'interno del dispositivo dal
computer o attraverso una scheda
SD da inserire nell'apposito slot. Al
riguardo c'è da dire che già la memo-
ria interna del dispoitivo (2 GB) per-
mette di stipare qualcosa come
1200 eBook, mentre l'autonomia ar-
riva ad uno sfoglio di 10.000 pagi-
ne. Il Reader viene inoltre fornito
con 12 utili dizionari precaricati al
suo interno. M.V.

Effetti rilevanti

IL LINK

L’App Store disponibile pure perMac
MILLE Dal 6 gennaio è operativo anche per

Mac, con giàmille applicazioni disponibili, l’App

Store, accessibile tramite il programma iTunes.

Lo shopping piace con lo smartphone
ACCENTURE Una ricerca Accenture evidenzia

il connubio fra smartphone e shopping. Il 79% dei

possessori vorrebbe usare buoni sconto col telefono.

Sulmercato
Sony Ericsson “Xperia Arc”
con sistemaAndroid 2.3

Se l’iPad è troppo
soluzione eReader
Cresce la diffusione dei nuovi device per la lettura e non solo
Il Touch Edition di Sony offre anche funzionalitàmultimediali

La novità

Il Sony “Reader Touch Edition” permette di leggere e-book, vedere foto e sentiremusica

CM Storm, il brand di Cooler

Master dedicato al mondo gaming,

ha presentato in occasione del re-

centeCESdi LasVegas il suonuovo

modello “Spawn”, definito comeun

“mouseda combattimento” edesti-

nato soprattutto all’utilizzo nell’am-

bito dei videogiochi.

CMStorm lancia “Spawn”
super mouse per il gaming

«La nuova architettura
aumenta la potenza e il
risparmio energetico»

Lenovopresenta4nuovicom-

puter “All-In-One” con componenti-

stica integrata nello schermo. Idea-

CentreA320, IdeaCentreB520, Idea-

CentreB320eLenovoC205sonode-

stinati soprattutto all’intrattenimen-

todomesticocondesign innovativo.

Da Lenovo quattro modelli
di computer “All in One”

PER SAPERNEDI PIÙ

www.unita.it/tecnologia

Sony Ericsson “Xperia Arc” è

uno dei primissimi smartphone do-

tatodell’ultimaversionedi Android,

la2.3.Fra lesuecaratteristiche, l’am-

piodisplayda4,2”, lo spessoredi so-

li8,7mmeilsensoredellafotocame-

ra Sony Exmor R.

Rete ovunque con la “femtocella”
VODAFONE Cantine, taverne, piani interrati:

Vodafone Booster, con tecnologia a femtocella,

estende una retemobile anche a questi luoghi.

P
PARLANDO

DI...

Canale
Tecnologia

Questa settimana sul Canale Tecnologia de l’Unità, www.unita.it/tecnologia, sono
disponibili lerecensionidelleedizioniBlu-raydi“RepoMan”e“VickyCristinaBarcelona”,un
articolosulleprincipalinovitàpresentatealCESdiLasVegas,oltreanotizieedapprofondi-
menti su informatica ed elettronica di consumo.
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Se bastasse definire un artista in ba-
se all’abbondanza di dichiarazioni
di stima della relativa opera, non sa-
rebbe un azzardo accostare la figu-
ra di Dashiell Hammett nell’olimpo
degli scrittori a quella di Woody Gu-
thrie in quello dei cantastorie: non
v’è romanziere americano, almeno
nel campo del noir, che non ricono-
sca di essersi ispirato a lui.

Prima, però, di fare una carrella-
ta di illustri attestati di stima nei
suoi confronti, è il caso di inquadra-
re la sua figura nel contesto in cui
ha vissuto, visto che oggi corre il cin-
quantesimo anniversario della sua
morte, che Mondadori celebrerà
con la riproposizione di Continental
Op e L’uomo ombra nella collana de-
gli Oscar.

Dashiell Hammett nacque nel
Maryland nel 1894 e, dopo aver
prematuramente abbandonato la
scuola, svolse svariati mestieri, im-
parando il linguaggio della strada
di cui sarebbe stato maestro, fino
ad approdare a un posto di investi-
gatore privato per conto della miti-
ca agenzia Pinkerton. Più di ogni al-
tro scrittore di noir, infatti, Ham-
mett fu un vero «private eye», un
autentico detective. Ma il ruolo del-
la Pinkerton nel rovesciare i tentati-
vi di sciopero attuati dagli operai
americani fu motivo di profonda
delusione per un uomo la cui vici-
nanza alle istanze dei lavoratori e
dei più deboli avrebbe finito per co-
stargli accuse infamanti di comuni-

smo nel periodo del maccartismo,
con una condanna al carcere e un pe-
sante inserimento nella lista nera. E
dire che l’antifascismo profondo di
Hammett, alimentato dalle esperien-
ze nella Grande Guerra, lo avevano
portato ad arruolarsi nell’esercito
all’indomani dell’attacco contro
Pearl Harbor. Nel frattempo, Ham-
mett si era pure sposato e aveva fatto

due figli, ma il suo matrimonio era
fallito, anche in conseguenza di una
salute minata dalla TBC e da un pe-
sante consumo di alcol. Dopo la guer-
ra, l’attivismo politico dello scrittore,
che aveva già dato alle stampe le sue
opere più importanti, lo allontanò
sempre più dalla scrittura e la sua
condanna al carcere lo convinse a riti-
rarsi in una sorta di eremitaggio di-

sperato da cui solo la nuova compa-
gna, la drammaturga Lillian Hell-
man, riuscì parzialmente a salvarlo.
Per estrema ironia della sorte, Ham-
mett, morto a New York per cancro
ai polmoni, riposa nel cimitero di Ar-
lington, giusto tributo a un sincero
patriota.

Quello che, invece non gli è mai
mancato è l’apprezzamento di scrit-

ROCK REYNOLDS

www.unita.it

Hammett, un autentico detective
con il donodella scrittura

In occasione del cinquantesi-
mo anniversario dalla morte
di Dashiell Hammett, Monda-
dori manda in libreria «Conti-
nental Op» e «L’uomo om-
bra» nella collana degli
Oscar.

Lo scrittoreDashiell Hammett

rockreynolds@libero.it

GRANDIMAESTRI

p 50 anni famoriva il romanziere che inventò, con Chandler, la figura delmoderno investigatore

p Fra i suoi fan James Ellroy e Jeffery Deaver. Nella vita fu profondamente antifascista
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tori e cineasti. L’intera opera di Ja-
mes Ellroy è una sorta di tributo a
Hammett e Chandler (con ambienta-
zioni care anche al mondo del cine-
ma; basti pensare a pellicole come
Hammett: indagine a Chinatown di
Wim Wenders, Chinatown di Roman
Polanski e la stessa L.A. Confidential
di Curtis Hanson). A chi gli domanda
quali siano state le sue influenze let-
terarie, il maestro del thriller a orolo-
geria Jeffery Deaver risponde im-
mancabilmente, e rigorosamente
nell’ordine, «Hammett, Chandler,
John D. McDonald, Ross MacDo-
nald». Il legame con Chandler è inne-
gabile: i due sono i padri del noir, i
maestri indiscussi del cosiddetto
hard-boiled. La vede così anche Joe
Lansdale, uno che di storie ad alta
tensione si intende: «Hammett mi ha
influenzato molto. A lui e a Chandler
si deve l’invenzione della figura
dell’investigatore privato in ambito
letterario e del romanzo noir moder-
no. Il falcone maltese e L’uomo ombra
sono due dei più bei romanzi mai
scritti. Hammett è stato il primo scrit-
tore noir a dare una patina letteraria
alla sua scrittura.

Lui ed Ernest Hemingway aveva-
no uno stile simile, molto asciutto e
diretto, anche se Hammett era più
pulp. Come dice Chandler, se non ri-
cordo male le sue parole, “prima di

Hammett non c’era nulla”». David
Liss, autore dello straordinario L’as-
sassino etico, concorda: «Hammett
è stato il primo scrittore noir a pre-
stare attenzione allo stile più che ai
meccanismi del genere. Quando
leggi Hammett, non è chi ha com-
messo un crimine o come verrà sco-
perto a interessarti. A intrigarti so-
no i suoi personaggi e le sue ambien-
tazioni. Lo stile è asciutto, frizzante
e diretto, ma anche straordinaria-
mente evocativo. Non riesco a leg-
gerlo senza provare il desiderio di
un whisky e di una sigaretta. E dire
che io non fumo...».

LA STIMADI TANTI SCRITTORI

Vi ricordate I tre giorni del condor,
splendido film di Sydney Pollack,
con Robert Redford e Faye Du-
naway? James Grady, autore del ro-
manzo da cui fu tratto il film, è un
accanito fan di Hammett. «Dash ha
trovato un posto nel mondo della
letteratura per tutti gli autori come
me che hanno avuto la fortuna di
seguirlo sulla strada del realismo e
del romanticismo. In più, è stato un
uomo di coscienza, opponendosi
strenuamente a McCarthy e
all’estrema destra con la sua caccia
alle streghe. A pagarne lo scotto fu-
rono la sua salute e la sua carriera,
entrambe compromesse per sem-
pre. Da quando adolescente, iniziai
a leggerlo, Hammett è rimasto un
punto d’arrivo sul piano artistico. Il
mio ufficio è zeppo di foto dei gran-
di poeti della mia epoca, Spring-
steen, Dylan, Warren Zevon, Ri-
chard Thompson, ecc. Le tengo lì
perché mi rammentino che devo es-
sere conciso e chiaro e che devo scri-
vere per la gente comune. L’unica
foto di uno scrittore di prosa è quel-
la di Hammett...». James Sallis, uno
dei noiristi più «letterari» dell’Ame-
rica d’oggi, è altrettanto chiaro: «So-
no quasi ottanta anni che cerchia-
mo di riscrivere Raccolto rosso tanto
quanto abbiamo cercato di riscrive-
re Huckleberry Finn».

David Fulmer, autore di una te-
tralogia ambientata nella New Or-
leans di inizio Novecento (suggeri-
sco ai lettori italiani il primo capito-
lo, L’assassino dei bordelli), è forse
lo scrittore da noi interpellato a ve-
nirsene fuori con l’espressione più
calzante. «Nessun autore sangui-
gno può sfuggire alla lunga ombra
dell’insuperabile Hammett. Ogni
volta che un detective privato si tro-
va davanti la bocca di una pistola,
mena una carogna, si innamora di
una sventola o trangugia un bicchie-
re di roba buona, l’ombra del mae-
stro incombe».❖

In chiusura di quest’anno, che se-
gnava novantesimo dalla nascita
di Silvio D’Arzo (1920-1952), le
Edizioni Consulta di Reggio Emi-
lia hanno mandato in libreria un
libro prezioso per ricordare l’illu-
stre concittadino, autore, prima
di morire prematuramente di leu-
cemia, di Casa d’altri, che Euge-
nio Montale definirà «un raccon-
to perfetto». Il volume, dal titolo
All’insegna di Silvio D’Arzo. Ipotesi
e sorprese (tavole illustrate di Eli-
sa Pellacani, pagine 148, euro
25,00), è stato scritto da Luciano
Serra, coetaneo di D’Arzo, anzi di
più: suo compagno di scuola.

SERRACOETANEOEAMICO

Serra si è poi laureato in Lettere
(come lo stesso D’Arzo, all’ana-
grafe Ezio Comparoni) ed è diven-
tato (sempre come D’Arzo) inse-
gnante. Negli anni dell’Università
a Bologna ha conosciuto Pier Pao-
lo Pasolini, con il quale ha collabo-
rato. Membro del Partito d’Azio-
ne, durante la Resistenza fu arre-
stato dalle SS. Ha poi lavorato co-
me critico letterario e storico del-
lo sport, senza mai dimenticare
però l’amicizia e la frequentazio-
ne giovanile con D’Arzo.

Nel corso degli anni Serra ha
scritto diversi contributi di fonda-
mentale importanza per com-
prendere l’opera darziana e ora
questo volume (che verrà presen-
tato martedì a Reggio Emilia nel-
la Sala del Tricolore alle ore
16,00) li raccoglie tutti con impor-
tanti integrazioni. A partire dalla
recensione a Casa d’altri (uno dei
primi interventi critici su
quell’opera), uscita nel 1954 sul-
la rivista Convivium. In quel pez-
zo Serra dava notizia di un volu-
metto di poesie, stampato nel
1935 quando lo scrittore era appe-
na quindicenne, Luci e penombre,
a firma Raffaele Comparoni (pri-
mo nom de plume dei numerosi
che egli assumerà in seguito, fino
al più noto Silvio D’Arzo). Per
molto tempo introvabile (tanto

che in molti ne avevano messo in
dubbio l’esistenza), qualche anno
fa è stato ritrovato e pubblicato
da Gabriele Pedullà. Dimostran-
do così la serietà e l’accuratezza
dell’informazione di Serra, che
non aveva dimenticato i veri esor-
di del suo amico Comparoni.

Ipotesi e sorprese, recita il sotto-
titolo. Le ipotesi sono quelle erme-
neutiche: gli interventi di Serra
su D’Arzo sono ricchi di acutissi-
me intuizioni critiche sulle quali
altri saggisti avrebbero probabil-
mente ricamato decine di pagine.
Invece nella sobrietà della sua
prosa Serra le mette lì quasi en
passant. Ma non di meno si tratta
– come si diceva – di materiali pre-
ziosi. Quanto alle sorprese ce n’è
più di una: ad esempio la notizia
dell’identità del padre di D’Arzo,
che visse sempre con grande diffi-
coltà psicologica la propria condi-
zione di figlio illegittimo. Oppure
un’attenta ricostruzione dell’am-
biente culturale e universitario

bolognese della fine degli anni
’30, frequentato da D’Arzo e da
un quasi coetaneo Pasolini.

IL BACKGROUND FAMILIARE

Serra avanza un suggestivo con-
fronto tra le personalità dei due
autori: la necessità di un
back-ground familiare (Casarsa
per Pasolini, Reggio per D’Arzo),
la percezione di una diversità for-
temente sofferta, gli esordi preco-
ci (Pasolini nel luglio del ’42 pub-
blica Poesie a Casarsa, pochi mesi
dopo D’Arzo vedrà stampato il
proprio romanzo All’insegna del
Buon Corsiero; e a Bologna lo scrit-
tore reggiano ambienta quel ro-
manzo per molti aspetti misterio-
so che è Essi pensano ad altro). In-
fine Serra centra bene altre due
importanti questioni. Il rilievo
per l’ispirazione di D’Arzo della
letteratura anglo-americana. Il
ruolo determinante, nella carrie-
ra narrativa dello scrittore, degli
altri testi, oltre a Casa d’altri: non
opere «minori», ma imprescindi-
bili punti di partenza per il capola-
voro. Senza i quali quest’ultimo
non si spiegherebbe.❖

ROBERTO CARNERO

SamSpade, un vero duro
cinico e opportunista

L’autore di «Casa d’altri»

Duevite quasi gemelle,
quel singolare legame
tra Pasolini e Silvio D’Arzo

Amico e compagno di studi, fine
critico della sua opera: Luciano
Serra dedica un libro all’autore
di «Casa d’altri», per Montale «il
racconto perfetto». Ed ecco mol-
te sorprese. Su analogie e lega-
mi tra D’Arzo e P.P.P.

robbicar@libero.it

Personaggi Di figure contra-
state nella storia della letteratura

noir ce ne sono tante,ma SamSpa-

de, protagonista del romanzo per

eccellenza di Dashiell Hammett, «Il

falconemaltese»(del1930),sièrita-

gliato un posto d’onore, al punto

che pare che lo stesso Raymond

Chandler abbia plasmato il proprio

Philip Marlowe a sua somiglianza.

Nell’immaginario collettivo, Sam

Spadeèraffiguratonel fisicoenelle

sembianzediunodeimiglioriHum-

phrey Bogart di sempre, quello del

film«Ilmisterodelfalco»diJohnHu-

ston (unBogart chepoi avrebbe in-

terpretato lo stesso Philip Mar-

lowe). Un vero duro, cinico, in qual-

chemodoopportunista,arcigno, in-

triganteealto,benpiùdiBogartper

la verità, Spade è il primoprototipo

delmoderno investigatore.Dopodi

lui, il «private eye» non sarà più lo

stesso.

R.R.

«Il falcone maltese»

Un libro prezioso
ci apre pagine inedite
della sua vita

P
PARLANDO

DI...

Lamusica
che ci piace

Lamusicadàpiacereal cervello: come il cibo, il sessoo ledroghe, induceunascarica
didopamina, il «neurotrasmettitoredel piacere», nelle areeneurali cheelaborano le sensa-
zionidipiacereeappagamento.Perprodurrequestoeffetto,hascoperto l’equipediValorie
SalimpoordellaMcGill University diMontreal lamusica deveessere di nostro gradimento.
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pArte e bambini Perché i più piccoli disegnano così? Qual è il rapporto tra vedere e pensare?

p Il libro di Cesare Ghezzi Unmaestro elementare racconta la sua esperienza «sul campo»

«Perché i bambini disegnano co-
sì?» si domandava Rudolf Ar-
nheim nel capitolo «Sviluppo» del
libro Arte e percezione visiva

(1954). Per dirla in altri termini,
prescindendo dalle abilità tecni-
che, dalla padronanza di strumenti
e materiali, nel periodo dell’infan-
zia si disegna ciò che si vede oppure
quello che si conosce? Qual è il rap-
porto tra vedere e pensare, tra crea-
zione e conoscenza?

Questo è il cuore dell’annosa que-
stione, punto di volta su cui fare
chiarezza: perché se si comprende
il fanciullo, si capirà meglio anche
l’uomo di cui lui non è che la pro-
messa. Approccio che ritroviamo

ne Il bambino e la sua arte. Novanta-
sei tesi (a cura di Cesare Ghezzi, Il
melangolo, pp. 79, euro 16,00),
una raccolta di riflessioni di un mae-
stro elementare curata da Mario
Gennari che fu suo alunno e che og-
gi insegna Pedagogia Generale e Fi-
losofia della formazione umana
all’Università di Genova.

Partiamo dall’uomo per arrivare
al pensiero. Cesare Ghezzi insegnò
dal 1958 al 1995 a San Quirico in
Val Polcevera, piccolo comune vici-
no a Genova, alimentando la sua at-

tività di educatore con un continuo
studio e approfondimento teorico.
Ne sono prova i rimandi e il confron-
to mai pacifico o pedissequo con le
teorie di alcuni tra i più grandi pen-
satori del secolo scorso: Sartre, Ar-
nheim, Merleau-Ponty, Wittgen-
stein, Gömbrich. Qualcuno è anche
più antico, come Socrate. I suoi afo-
rismi ne sono pieni e accompagna-
no le osservazioni maturate «sul
campo», quelle riflessioni nate dal-
la sperimentazione quotidiana.
«Ciò che il bambino vede o che ha

SILVIA SANTIROSI

Culture

Ilmondo in undisegno

«Il bambino e la sua arte. No-
vantasei tesi» di Cesare Ghezzi
(Il melangolo): una raccolta di
riflessioni di un maestro ele-
mentare, che spiega perché i
bambini disegnano così.

LIBRID’ARTISTA

«Era triste e solo tra due case.
D’estate, rigoglioso e fiorito. D’in-
verno nudo e silenzioso. Le case si
piegavano verso di lui per accarez-
zarlo, ma non gli bastava più (...).
Accadde un giorno che tre acrobate
si arrampicassero sui suoi rami. Da
allora danzano e cantano applaudi-
te dalle case amiche». È la storia di
un albero quest’ultima bellissima
creazione di Florenze Faval, arti-

sta, che ha scritto e illustrato il pre-
zioso libriccino edito dalla casa edi-
trice fondata anni fa con il marito
Pierre Hornain. L’albero felice (Edi-
tions du Dromadaire, 13,00 euro)
è un libro tutto fatto a mano che si
apre fino a diventare un grande e
meraviglioso poster dai mille colo-
ri. D’altra parte tutti i libri della ca-
sa editrice sono delle finestre sul
mondo dell’arte.❖

Tre acrobate danzanti

sui rami di un albero
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Estetica, funzionalità,
educazione allamusica

PerEnzoMari,maestroindiscus-

sodeldesignitaliano,«progetta-

re accuratamente» è educare, è lavo-

rareavendocomeobiettivolatrasfor-

mazionedell’uomo. Tanto più se si ri-

volge ai bambini. E la rivista «Dada»

(Artebambini) dedicherà uno dei

prossimi numeri al tema: estetica e

funzionalità.

Educare all’arte non è solo affi-

narel’occhioesteticodeipiùpic-

coli.Anchel’orecchiovuolelasuapar-

te! Ecco che arrivano sugli scaffali

dueproposte editoriali sulla didattica

della musica: «Suoni e musiche per i

piccoli. Educazione sonora integrata

per la scuola dell’infanzia» (Erickson)

e «Il bambino/il gesto/il suono» (Co-

municarte Edizioni).

visto» leggiamo nell’aforisma n. 30,
«si trasforma quando rievoca. Le im-
magini si caricano di nuove emozio-
ni»; «ogni bambino» continua «co-
struisce così un suo mondo e con il
disegno ce lo fa conoscere»: se ne
deduce che l’attività pittorica è cer-
tamente uno strumento utile
all’identificazione, alla comprensio-
ne e alla definizione delle cose,
all’investigazione dei rapporti che
le legano tra di loro e alla creazione
di un ordine progressivo di comples-
sità. Ma è anche, e soprattutto,
un’educazione a pensare il cui fine
ultimo è la costruzione di un meto-
do di relazione con il mondo ester-
no e interno che possa accompagna-
re il «processo di cambiamento, di
sviluppo, di crescita, di maturazio-
ne e di trasformazione del bambi-
no» (tesi n.10). Solo in quest’ottica
è possibile capire una tesi (la nume-
ro 66) che afferma che il guardare
abbia qualcosa in meno del vedere,
intendendo il primo termine come
il semplice atto percettivo e il secon-

do come già implicante un processo
di riflessione. E continua: «vedere è
meno di pensare. Pensare è meno
di essere, ma è esistere davvero».
Esistere, cioè vivere nella consape-
volezza e nella libertà.

L’INSEGNANTE...

Resta da chiedersi quale sia il ruolo
dell’insegnante. Cesare Ghezzi par-
la anzitutto delle caratteristiche
che deve possedere: professionalità
e intuizione a nulla servirebbero se
non venissero accompagnate da de-
licatezza e rispetto, soprattutto ver-
so tutto quello che il bambino non
ha avuto ancora modo di conoscere
(tesi 50). L’educatore deve, quindi,
entrare in contatto e comunicare
con la sua classe stabilendo un cli-
ma di fiducia. Ma questa è come la
libertà: «bisogna darla per averla.
La fiducia crea le condizioni per di-
namizzare la comunicazione attra-
verso l’autenticità» (tesi 51). Ecco.
È davvero (ancora) possibile segui-
re un tale orientamento? Sarà in li-

nea con i Programmi Ministeriali?
Di certo non con quelli fino agli an-
ni Cinquanta che furono l’oggetto
della tesi di Laurea del Ghezzi, di-
scussa nel 1994. Perché quelli del
1923 abbracciavano la tesi ideali-
stica («i primi buffi tentativi del
bambino con il disegno vanno ri-
spettati e mai corretti»), quelli del
1945 la tesi positivistica («i primi
esperimenti vanno integrati con
esercizi dal vero per modificarne
via via le storture»), per non parla-
re di quelli del 1955 (che sono un
confuso accorpamento dei primi
due). Un’ultima annotazione. Il li-
bro possiede un’appendice che
raccoglie alcune opere realizzate
negli anni dai suoi alunni. Quale
migliore compendio (visivo) di
un’esperienza di grande valore,
tutta da riscoprire? Dopotutto,
quando a Thomas Moore chiesero
di dimostrare l’esistenza della sua
mano, il filosofo non fece altro che
mostrare al suo uditorio il suo arto
destro. Ça va sans rien dire.❖

Letture

P
PARLANDO

DI...

Happy
theatre

Apartiredavenerdì ilTeatroLemaschere(Roma)presentalarassegna«Happyhour!
Happytheatre!».Tutti ivenerdìsera,apartiredal14gennaiofinoadaprile, leportedelteatro
siaprirannoaipiùpiccolimaancheancheagli adulti,ognivoltaaccolti conunaperitivoche
precederà le performance. Si comincia con SimonaMarchini in «Tanto per chiacchierare».
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M
entre arriva un
nuovo no della
Consulta alle noz-
ze gay, si registra
un passo in avanti

per le associazioni presso il tribu-
nale di Palermo che ha ammesso
la costituzione di parte civile di Ar-
cigay in un processo per diffama-
zione.

In merito a un ricorso di una cop-
pia gay presentato a Ferrara, la
Corte Costituzionale con ordinan-
za del 4 gennaio ha ribadito che
«la diversità di sesso è elemento es-
senziale nel nostro ordinamento
per poter qualificare l'istituto del
matrimonio». La Consulta sottoli-
nea che le norme del codice civile
che impediscono a due persone
dello stesso sesso di sposarsi non
sono illegittime, ritenendo inutile
sollevare le questioni di illegittimi-

tà con riferimento agli articoli 3 e 29
della Costituzione. La battaglia sem-
bra spostarsi in Parlamento, affer-
ma Aurelio Mancuso, presidente di
Equality Italia.

Ma davvero la via giudiziaria sem-
bra sbarrata?

Lo chiediamo all’avvocato Maria
Chiara Di Gangi, esperta in diritto
comparato, e componente eletta
dell’assemblea regionale del partito
democratico siciliano. «La via, al mo-
mento, è a senso unico. Però pro-
prio un organo giudiziario, il Tribu-
nale di Ferrara, ha intravisto un dop-
pio senso di circolazione, poiché –
interrogando la Consulta - ha dubi-
tato sulla legittimità costituzionale
di alcuni articoli del codice civile,
che ostacolano il matrimonio omo-
sessuale» replica. «La Corte Costitu-
zionale, tuttavia, richiama la man-
canza di un intervento legislativo in

materia e correla il matrimonio
esclusivamente ad una coppia etero-
sessuale. Se però un coniuge si ac-
cinge a cambiare genere, con la pie-
na condivisione dell’altro coniuge,
senza immaginare una separazio-
ne, il dettato legislativo non esclude
l’esistenza di un matrimonio omo-
sessuale. La via così diventa vita, ma
in provetta».

Se la battaglia deve essere condot-
ta a Montecitorio, tra le forze politi-
che, sinistra compresa, quale cultu-
ra dei diritti andrebbe promossa?

«La cultura della cittadinanza. La
nostra bella Costituzione prevede
che il popolo possa esercitare diret-
tamente l’iniziativa legislativa pro-
ponendo al parlamento, a mezzo di
almeno cinquantamila elettori, un
progetto di legge redatto per artico-
li. Si potrebbe pensare di parlare di
famiglie, al plurale, che vivono in na-

tura e che meritano un riconosci-
mento. La paralisi di tutte le forze
politiche potrebbe essere scossa da
un’iniziativa popolare di tal fatta,
trasversale, di massa e non settaria.
La voce di tutti e non di alcuni per-
ché credo fermamente che non esi-
stano i diritti degli omosessuali o
dei transessuali. Occorre parlare
semplicemente dei diritti umani,
che, accompagnati ai doveri, rendo-
no cittadini».

Intanto a Palermo, il diritto al pro-
prio orientamento sessuale, qualun-
que esso sia, segna un punto nella
aule di giustizia. Insultare un omo-
sessuale significa ledere un’intera
associazione. Succede di rado?

«Appellare un omosessuale fro-
cio, o con altri graffianti epiteti, può
apparire per molte persone una bi-
scherata: in verità chi proferisce que-
ste ingiurie afferma l’inferiorità so-
ciale altrui, traccia delle gerarchie –
afferma l’avvocato Marco Carnabu-
ci -. Accanto a simili episodi, accade
anche che in Sicilia un giudice rico-
nosca un’associazione quale parte
offesa in un processo penale al fian-
co della persona direttamente ingiu-
riata: ciò avviene perché lo scherno
con un connotato intrinsecamente
discriminatorio lede l’esplicazione
della personalità di tutti, non solo
della vittima del reato. Credo sia la
prima volta che un’associazione in-
tervenga come parte lesa in questo
tipo di processi».❖

GayNews

Si sono riuniti in quattrocen-
to riempiendo la Cattedrale per
celebrare il loro amore con la be-
nedizione di Dio e delle gerar-
chie. Due donne sacerdote sposa-
te da un vescovo: è accaduto per
la prima volta nello stato del Mas-
sachusetts, stato in cui è legale il
matrimonio omosessuale. Le noz-
ze sono state celebrate dal vesco-
vo episcopale Thomas Shaw. Seb-
bene i canoni della Chiesa episco-
pale stabiliscano che il matrimo-
nio è da celebrarsi tra un uomo e
una donna, le gerarchie hanno
trovato una formula per non en-
trare in contrasto con i diritti rico-
nosciuti nei paesi in cui le chiese
diffondono il loro credo. In occa-
sione della convenzione generale
del luglio 2009, è stata varata la
Risoluzione C065. Il testo dice
che è permesso ai vescovi - in par-
ticolare ai vescovi di quelle dioce-
si al cui interno le leggi consento-
no il matrimonio tra persone del-
lo stesso sesso, le unioni civili o le
domestiche partnerships -, di pre-
disporre una risposta pastorale
per non lasciare insoddisfatte le
necessità dei membri della Chie-
sa. Grazie alla Risoluzione, Tho-
mas Shaw ha unito la reverenda
Katherine Hancock Ragsdale, di
52 anni, preside della Episcopal
Divinity School di Cambridge, e
la reverenda Mally Ewing Lloyd,
di 57 anni, ministra della diocesi
episcopale del Massachusetts.

La cerimonia ha avuto luogo il
primo gennaio nella cattedrale di
St. Paul, a Boston, gremita di gen-
te. Erano presenti anche Robert,
Margaret, e Joseph Lloyd, i tre fi-
gli ormai adulti di Mally Ewing
Lloyd, nati dal suo primo matri-
monio, e Cameron e Nicholas Rag-
sdale e Lauren Mills, i nipoti di Ka-
therine Hancock Ragsdale. Le fa-
miglie, i fedeli, i conoscenti si so-
no riuniti grazie all’amore tra le
due donne. Toccanti e di grande
apertura le parole del prelato. «È
un profondo piacere per me cele-
brare oggi con Dio e con le mie
amiche Katherine e Mally le loro
nozze. Dio si rallegra sempre
quando due persone che si amano
reciprocamente si impegnano per
tutta la vita nel matrimonio».❖

delia.vaccarello@tiscali.it�

Il blog

Il quotidiano online
sull’omosessualità

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICE

Società civile

I vostri commenti,
gli articoli, le risposte

Matrimoni gay,
la via è battersi
per i diritti umani
Ultimenotizie dal fronte giuridico: una sentenza della Corte
Costituzionale e un pronunciamento del tribunale palermitano
A colloquio conMaria Chiara Di Gangi, avvocata ed eletta Pd

ArgentinaManonellamanodurante le nozze

www.gaynews.it

LIBERI TUTTI

Massachusetts
vescovo episcopale
celebra le nozze
di due reverende

Insultare omosessuali
significa colpire
un’intera associazione
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L’articolo è apparso su PLoS ONE,
la rivista scientifica open-access vo-
luta dal premio Nobel Harold Var-
mus quando era direttore dei Natio-
nal Institutes of Health degli Stati
Uniti. È firmato da Michael H. He-
cht, un chimico dell’università di
Princeton, e da tre suoi giovani col-
laboratori (tra cui Sara Viola, di ori-

gini italiane). Ha per titolo Proteine
progettate “de novo” da una libreria
di sequenze artificiali funzionano in
Escherichia Coli e consentono la cresci-
ta cellulare. Se l’esperimento verrà
confermato, significa che stavolta è
stata creata davvero «la vita artificia-
le». O, almeno, è stata ottenuta
dall’uomo una proteina, molecola
fondamentale della vita, che non esi-
ste in natura e che ha una funzione
biologica. Sarebbe il primo grande
successo della «biologia sintetica».
Non la semplice copia in laboratorio
di qualcosa che esiste già in natura,
realizzata da Craig Venter, ma la
creazione di qualcosa di biologico au-
tenticamente nuovo.

Michael H. Hecht ha allestito una
libreria di circa 1,6 milioni di protei-

ne che non esistono in natura e «po-
trebbero funzionare», perché han-
no una forma tridimensionale adat-
ta. Ha poi preso in considerazione
alcuni ceppi (ben 27) di un batte-
rio, l’Escherichia Coli, ha eliminato
alcuni geni (che codificano per al-
cune proteine) e ha verificato che
senza questi geni la cellula batteria
era incapaci di riprodursi e moriva.
Poi ha somministrato molte protei-
ne artificiali e ha verificato che alcu-
ne di loro consentivano alle cellule
di diversi ceppi di Escherichia Coli
di sopravvivere e di riprodursi. Era
chiaro che le cellule avevano trova-
to i sostituti delle proteine mancan-
ti. Dei sostituti artificiali, progettati
dall’uomo. Che sembrano funziona-
re con minore efficacia di quelle na-
turali. Ma sembrano funzionare.

LA SVOLTA

L’esperimento andrà confermato.
Perché le possibilità di errori in que-
sti casi sono notevoli. Ma l’articolo
costituisce davvero un breakthrou-
gh, una svolta. Perché raggiunge
quello che nel 1906 il padre della
«partenogenesi artificiale» Jacques
Loeb ha definito uno degli obiettivi
più importanti delle scienze biologi-
che: la vita artificiale. La capacità
di realizzare in laboratorio forme
di vita che non esistono in natura.

Solo da qualche tempo è nata la
«biologia di sintesi» e l’indicazione
di Loeb è diventato un concreto
obiettivo scientifico. Finora i mag-
giori successi della nuova discipli-
na sono stati nel ricopiare in labora-
torio ciò che già esiste in natura. Se
i risultati dell’esperimento di Prin-
ceton sono reali, Michael H. Hecht
ha compiuto il primo passo verso la
sintesi artificiale di una vita «inedi-
ta». Per ora si tratta solo di qualche
proteina. Ma il risultato non va sot-
tovalutato. Aver dimostrato che ci
sono molecole con funzionalità bio-
logica che solo per caso non sono
state selezionate nel corso dell’evo-
luzione è un primo, ma decisivo
passo verso la realizzazione di for-
me di vita «inedite». Perché dimo-
stra due cose: che quello che c’è in
natura non è tutto il possibile, per-
ché ci sono molecole con un alto po-
tenziale biologico che non sono
mai state «scoperte» dalla vita sulla
Terra. E perché dimostra che l’uo-
mo sta imparando a riconoscerle e
a progettarle, quelle molecole con
alto potenziale biologico.❖

PIETRO GRECO

www.unita.it

Eccouna proteina
primomattone
di vita artificiale

Michael H. Hecht, chimico a
Princeton, ha prodotto una pro-
teina che non esiste in natura e
che ha una funzione biologica.
Il resoconto su PLoS ONE. Se
l’esperimento avrà un bis ci sa-
remo: creata la «vita artificiale».

scienza@unita.it

pA Princeton l’esperimento andato finalmente in porto. Avrà un bis?

p È il sogno di Jacques Loeb che nel 1906 aveva indicato il traguardo

Esperimenti scentifici Provette

BIOLOGIA

Un esame del sangue potreb-
be aiutare a fare una diagnosi preco-
ce di Alzheimer. Il test, messo a pun-
to da ricercatori dello Scripps Re-
search Institute, è sensibile ad alcu-
ne molecole prodotte dal sistema
immunitario delle persone affette
dalla malattia neurodegenerativa.
Per ora il test è stato provato su po-
chi pazienti, ma ha dato buoni risul-
tati. La scoperta, pubblicata sulla ri-
vista Cell, potrebbe essere molto uti-
le perché finora per fare una diagno-
si precisa di Alzheimer ci si basa
sull’individuazione, che si può fare
solo dopo la morte del paziente, del-
le placche amiloidi nel cervello del-
le persone colpite.

Al momento quindi sono in corso
numerose ricerche per trovare una
tecnica che permetta una diagnosi
precoce e non invasiva della malat-
tia che colpisce oltre 35 milioni di
persone nel mondo.
C.P.

Alzheimer,
versoun test
che permetta
diagnosi precoce

Il principale studio che legava
alcuni casi di autismo alla vaccina-
zione contro morbillo, orecchioni e
rosolia non solo si basava su dati fal-
si, ma era una vera e propria frode
operata deliberatamente. Lo affer-
ma un articolo pubblicato dal Bri-
tish Medical Journal. Lo studio ven-
ne pubblicato nel 1998 dalla rivista
Lancet, e riportava alcuni casi di auti-
smo tra bambini che erano stati vac-
cinati contro morbillo, parotite e ro-
solia. Ora il giornalista britannico
Brian Deer, investigando sia sulle
cartelle mediche che sui pazienti,
ha scoperto che tutti i fatti relativi ai
12 casi riportati nell’articolo firma-
to da Andrew Wakefield erano stati
travisati o alterati e che la documen-
tazione medica originale era diver-
sa da quella riportata nell’articolo. I
danni provocati da quello studio, di-
cono gli autori, ancora si sentono:
ancora molte persone non vaccina-
no i figli per paura delle conseguen-
ze, siamo così ancora lontani dalla
copertura vaccinale del 95% racco-
mandata dall’Oms.
C.P.

Autismo e vaccini
non c’è legame
L’articolo del ‘98
era un falso
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10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti Vostri. 
Rubrica. 

13.00 TG 2  GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. Rubrica.

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Show. 

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. 
Con Angela 
Lansbury, 
William Windom,
Ron Masak

17.00 Numb3rs. Telefilm.
Con David
Krumholtz, Rob
Morrow, Judd Hirsh 

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. Tele-
film. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Solo per amore.
Rubrica. Conduce
Monica Setta. 

23.20 TG 2

23.35 4° Edizione del
Gran Premio del
Doppiaggio.
Evento. Conduce
Pino Insegno e
Francesca Draghetti. 

00.25 Rai 150 anni. 
Rubrica. “La storia
siamo noi”. 
Conduce 
Giovanni Minoli. 

06.00 RAI News - 
Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 FIGU. Rubrica. 

09.05 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3- Rai Sport 
Notizie

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica. 

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TG3 L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG3  GT Ragazzi.

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. Rubrica

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Bad Company -
Protocollo Praga
Film azione 
(Usa , 2002). Con
Anthony Hopkins,
Chris Rock, 
Garcelle Beauvais
Regia di 
Joel Schumacher

23.10 Correva l’anno. 
Rubrica. 

24.00 TG3 Linea notte.
News. 

01.10 Fuori orario. 
Cose (mai) viste. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Nash bridges. 
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.50 Agatha christie: 13
a tavola. Film Tv
giallo (GB, 1985).
Con Peter Ustinov,
Faye Dunaway, 
Lee Horsley. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm.

SERA

21.10 Giustizia
a tutti i costi. 
Film drammatico
(USA, 1991). Con
Steven Seagal, 
William Forsythe,
Jo Champa. Regia
di John Flynn. 

23.12 Seven swords. 
Film azione 
(HK, 2005). 
Con Donnie Yen ,
Sun Honglei,  
Charlie Yeung,  
Michael F. Wong.
Regia di Tsui Hark. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

09.57 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. 

SERA

21.10 Grande fratello.

Show

00.15 Mai dire grande

fratello. Show

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte.

News

01.31 Striscia la notizia.

Show

03.08 Uomini e donne.

Talk show

04.38 Amici. 

Reality Show

08.35 Baywatch. Telefilm. 

09.30 Life. Telefilm.

10.25 The closer. 
Telefilm. 

11.25 Prison break. 
Telefilm.

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Futurama. 
Telefilm. 

14.10 I Simpson. 
Telefilm. 

14.35 My name is earl. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm

17.35 Ugly Betty. 
Miniserie. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 Glee. Telefilm.

20.30 Trasformat. 
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Cambia la tua Vita
con un click. 
Film commedia
(USA, 2006). 
Con Adam Sandler
Regia di 
Frank Coraci. 

23.15 Dick & Jane:
operazione furto.
Film commedia
(USA, 2005). 
Con Jim Carrey, 
Tea Leoni. 

01.10 Poker1mania.
Show

06.00 Movie Flash. 
Rubrica

06.05 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Documentario.
Conduce 
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rubrica. 
Conduce 
Tiziana Pannella

11.25 Ultime dal cielo.
Telefilm

12.30 Jag - Avvocati 
in divisa. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Tempesta sul Nilo. 
Film (1956). 
Regia di 
Terence Young

15.55 Movie Flash. 
Rubrica

16.00 Regina di spade.
Telefilm. 

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm. 

19.00 The Disrict. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 
Conduce 
Lilli Gruber 
(replica)

SERA

21.10 L’infedele. 

Rubrica. Conduce

Gad Lerner

23.45 Tg La7

23.55 Movie Flash. 

Rubrica

24.00 NYPD Blue. 

Telefilm. 

02.00 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce

Lilli Gruber

02.40 Alla corte di Alice.

Telefilm. 

Zapping
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M
i ci sono appassionato.
Vado matto per la saga
celtica delle esternazio-

ni da tiggì di Bossi: mi intrigano
le location, interni di osterie, ve-

stiboli di taverne, privé di bettole
adibiti a sedi di summit strategici
o quarti di finale di Miss Padania,
emananti effluvi di cassoeula al so-
lo guardarli, dall’arredamento visi-
bile o intuibile di teste di cinghia-
le, lepri impagliate, Trota semo-
vente, Rosi Mauro, cimeli quali co-
pie in truciolato dell’ampolla del
Po, firme olografe di cugini del
Professor Miglio, braghe rosse di
Calderoli. E mi intriga indovinare,

dalle prime immagini brumose,
l’effetto che quel microclima,
quel giorno, produrrà su Bossi:
dirà che è ineluttabile il voto o il
federalismo? Brandirà il dito me-
dio o scaglierà una pernacchia?
Sputerà su Casini e riabiliterà Fi-
ni o viceversa? A volte ci prendo,
a volte no, ma posso sempre rifar-
mi: l’indomani c’è un’altra punta-
ta.

www.enzocosta.net

Il Tempo

Roberto Brunelli

ZOOM

C
i mancava solo la variante mi-
stico-giovanile del reality
show. Qualche sera fa è stata

sdoganata negli spazi solitamente af-
fidati all’inutile Matrix. Invece
dell’abituale talk show, c’erano le vi-
cende di cinque ragazzetti e del loro
entusiastico animatore in gita in Ter-
ra Santa. Ovviamente sulle tracce di
Gesù Cristo, ça va sans dire. Toh, ecco
il posto dove ha moltiplicato pani e
pesci!, esclamano i pischelli acqua e
sapone di 6 in cammino, format assai
pio e giovanilistico preso in prestito

da un canale digitale per la prima
infanzia. Praticamente una versio-
ne soft dell’Isola dei famosi: teleca-
mere sempre appresso ai nostri, ri-
presi mentre montano la tenda e
chiacchierano con un bel fraticello,
e vai con gli immancabili bla-bla sti-
le «confessionale». Ormai la religio-
ne è quasi ovunque in tv, dalle sante
messe ai talk show, dai miracolati
del pomeriggio alle fiction papali. E
dopo la polemica sulle bestemmie,
forse anche il Grande Fratello sarà
folgorato sulla via di Damasco.❖

Domani

Oggi

CHIARI DI LUNEDÌ

Padanovela

UNREALITY
CERCANDO
GESÙCRISTO

TELEZERO

Culture

ASTE RECORD Unanaturamortadi girasoli dipintadaPaulGauguin co-
metributoalsuoamicoVincentVanGoghsarà lastardell’astadiarte impres-
sionista emoderna di Christiès (Londra, 9 febbraio). «Naturemorte à l’Espe-
rance» è stimata tra 7 e 10milioni di sterline,ma gli specialisti scommettono
suunprezzodarecord: l’operanonvienepiùmostrata inpubblicoda22anni.

Natura morta di Gauguin, scommesse sul prezzo

NORD instabileconpioggespar-
se su tutte le regioni, neve dai
1000-1300m.
CENTRO soleggiato su tutte le
regioni con locali piovaschi su Tosca-
na e Sardegna.
SUD nuvoloso o parzialmente
nuvoloso su tutte le regioni.

Enzo Costa

LAMOGLIE DI HEINE. UN INEDITO

Vituperata da sempre come «gri-
sette», una ragazza del popolo dai
facili costumi, e bollata come anal-
fabeta, la giovanissima e bella mo-
glie francese del poeta tedesco
Heinrich Heine, Mathilde, sapeva
in effetti scrivere, anche se con
un’ortografia alquanto incerta. Lo
rivela la Frankfurter Allgemeine
Zeitung con la pubblicazione di
una lettera inedita di cinque ri-
ghe, scritta da Mathilde, che in
realtà si chiamava, Augustine Cre-
scence Mirat, al direttore del gior-
nale parigino Le Siecle l’8 marzo
1856, tre settimane dopo la morte
del marito. Nel breve messaggio,
firmato «vedova Heine», Mathilde
spiega che «non si può erigere un
monumento funebre sulla tomba
di Henri Heine senza il mio con-
senso».

CAGLIOSTROALL’AUDITORIUM

Cagliostro salirà nuovamente sul
banco degli imputati, stasera
all’Auditorium Parco della Musi-
ca, a partire dalle 21, in un nuovo
appuntamento de «I Processi alla
Storia», la fortunata rassegna di
prosa a cura di Stefano Dambruo-
so e Massimo Martinelli che ripro-
pone la rivisitazione di grandi per-
sonaggi della storia e della lettera-
tura in chiave giudiziaria.

Pillole

Dopodomani

NORD copertoconpioggespar-
se su tutte le regioni. Neve oltre i
1000-1300m.
CENTRO nuvolosità in aumen-
tosullezonetirrenicheconlocalipiog-
ge, poco nuvoloso altrove.
SUD condizioni soleggiate, sal-
vo locali annuvolamenti.

NORD nuvolosità variabile con
qualchepioggia. Schiariteconnebbie
diffuse in nottata sulla Val Padana.
CENTRO nubi sparse con piog-
ge a partire da Toscana e Sardegna.
Poco nuvoloso altrove.
SUD rovescisparsisututte lere-
gioni.
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Foto Ansa

L’Inter passa dall’incubo al miraco-
lo in otto minuti. Due gol su quat-
tro tiri in porta sono sufficienti a
Leonardo per conquistare al Cibali
la sua prima vittoria nerazzurra in
trasferta. Il Catania ha accarezza-
to il successo per soli quattro minu-
ti. Il vantaggio di Alejandro Go-
mez al 70’ è un’illusione. La dop-
pietta di Esteban Cambiasso ripor-
ta l’Inter in corsa per lo scudetto.
«Non è importante chi segna, l’im-
portante è che sia l’Inter a segna-
re», ha commentato l’argentino
nel postpartita. Eppure la rimonta
nerazzurra in campionato parte
proprio dai piedi dei centrocampi-
sti. Nelle due partite della gestione
Leonardo, i cinque gol messi a se-
gno portano la firma dei mediani
Thiago Motta e Cambiasso. Una
chiave tattica su cui l’allenatore in-
terista ha insistito. Come si vede
nel riscaldamento prepartita. A Ca-
tania, mentre i compagni effettua-
no giri di campo, i centrocampisti
dell’Inter svolgono un esercizio se-

parato: scambi veloci con inserimen-
ti senza palla. Triangolazioni vin-
centi, come dimostrano la prima re-
te di Thiago Motta contro il Napoli e
il gol partita di Cambiasso nel ma-
tch del Massimino.

È un’Inter a due facce, ancora le-
gata in parte al passato. Nel primo
tempo appare la squadra della ge-
stione Benitez: assenza di legame
fra centrocampo e attacco, nessun
supporto dalle corsie laterali, punte
isolate. «Si vede il lavoro di Rafa»,
aveva sottolineato Leonardo in con-
ferenza stampa, congratulandosi
con il collega spagnolo. Nei primi
quindici minuti di gioco l’Inter subi-
sce il possesso palla del Catania. Di-
fesa solida, ripartenze veloci sulle fa-
sce e verticalizzazioni per un Maxi
Lopez in forma ottimale. Doveva es-
sere la giornata del ritorno di Sa-
muel Eto’o. Ma il vero leone in cam-

po è stato il collega argentino. Lo-
pez sfiora il gol in almeno tre occa-
sioni. Provvidenziali gli interventi
di Castellazzi. L’Inter del secondo
tempo, cosciente dello svantaggio
di Milan e Lazio, capisce che non
può lasciarsi scappare i tre punti.
Dopo lo svantaggio di Gomez, riec-
co il carattere dell’era Mourinho e
la doppietta del centrocampista ar-
gentino che scaccia i fantasmi. «È
una vittoria di cuore», spiega Leo-
nardo in conferenza stampa. Il cini-
smo di Cambiasso provvede alla
sterilità offensiva di Diego Milito e
Dejan Stankovic. Il Catania conti-
nua a sprecare. Al pubblico del
Massimino non resta altro prote-
stare. Una panolada pacifica con-
tro le ultime direzioni arbitrali.
Uno sventolare di fazzoletti bian-
chi al vento che sa di addio a un’oc-
casione sprecata. ❖

IVANO PASQUALINO

La sua scelta di “sposare” l’Inter

ai tifosidelMilannonèpiaciutae

ieri sugli spalti di San Siro è comparso

uno striscione su cui era scritto

“Leonardouomodim...”.Unacarineria

su cui il tecnico nerazzurro non si è

troppo angustiato. «Rispetto tutte le

reazioni-hadetto-capiscochelasitua-

zionevistadall’esternopuòprovocare

interpretazioni e reazioni particolari.

Nondimenticheròmai ilMilaneGallia-

ni, li ringrazieròsempre.Hoseguitoda

vicino la gestione del club e ho fatto

anche l’allenatore. Ho chiuso 13 anni

straordinari, ma per l’opportunità che

ho oggi devo ringraziare l’Inter».

CATANIA 1

www.unita.it

L’Inter è tornata e fa paura
Rimonta, obiettivo possibile

Con due gol dell’argentino l’In-
ter rimonta il vantaggio del Ca-
tania e sale a -11 dal Milan.
Con due gare da recuperare,
Leonardo può sorridere: i ne-
razzurri sono di nuovo in corsa
per lo scudetto.

Esteban Cambiasso esulta La doppietta dell’argentino è valsa i tre punti all’Inter sotto il Vesuvio

CATANIA
ivano.pasqualino@hotmail.it

«Gli insulti da San Siro?
Io ho rispetto per tutti
Ma devo ringraziare l’Inter»

Leonardo

p Catania in vantaggioGomez fa tremare i nerazzurri, la doppietta di Cambiasso regala i tre punti

p -11 dalla vettaCon due gare da recuperare, Leonardo e i suoi di nuovo in corsa per lo scudetto

CATANIA:Andujar; Alvarez (37'st Spolli), Bellu-
sci, Silvestre, Capuano; Carboni; Gomez, Lede-
sma, Pesce (37'st Antenucci), Llama (6'st Mar-
tinho);Maxi Lopez.

INTER:Castellazzi;Maicon,Lucio,Cordoba,Chi-
vu (21'st Pandev); Zanetti, Cambiasso, Thiago
Motta (37'stMariga); Stankovic;Milito (46'stRa-
nocchia), Eto'o.

ARBITRO:Damato di Barletta

RETI:26'stGomez (C),29'st, 34'stCambiasso (I)

NOTE:Ammoniti: Martinho , Cordoba, Lucio

INTER 2

Sport
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In una sfida folle e fantastica, il guiz-
zo di Ibra al 93’ consente al Milan di
riacciuffare l’Udinese, evitare la se-
conda sconfitta casalinga consecuti-
va e chiudere l’andata a quota 40. Il

4-4 di San Siro, nel solco della tradi-
zione che vuole sempre molti gol
nei confronti rossoneri e friulani,
ha anche confermato i limiti dei
campioni d’inverno. Senza Nesta il
Milan ha un solo difensore di valo-
re, Thiago Silva, che nulla ha potu-
to contro gli scatenati Di Natale
(sempre più capocannoniere) e San-
chez, dovendo rimediare alle amne-
sie di Abate e Antonini, ma soprat-
tutto fare i conti con la giornataccia
di Bonera, protagonista in negativo
in tre dei quattro gol subiti. Con
una difesa priva anche dell’espe-
rienza di Zambrotta, Allegri ha ri-
schiato le tre punte, ma Robinho,
Ibra e Pato sono un lusso che neppu-
re il Milan si può permettere, essen-
do poi costretto a chiedere gli straor-

dinari a Gattuso (33 anni ieri) e a
un Seedorf in bambola, fischiatissi-
mo specie dopo l’errore che ha dato
il là al contropiede che ha portato
Di Natale a firmare il 3-1.

A metà ripresa la sorpresa sem-
brava servita, ma l’ingresso di Cas-
sano ha ridato nuovo vigore al Mi-
lan, gli ospiti non sono stati più ca-
paci di ripartire come in preceden-
za, così l’autorete di Benatia e il se-
condo gol personale di Pato hanno
permesso l’aggancio e fatto sognare
il clamoroso sorpasso. Ma ad un mi-
nuto dal 90’, col nuovo entrato De-
nis, l’Udinese ha colpito per la quar-
ta volta e quando San Siro aveva or-
mai smesso di crederci, Cassano ha
ispirato Ibrahimovic per la rete del
definitivo pareggio, anche se al 5’ di
recupero Abate si è visto stoppare
in extremis l’occasione del clamoro-
so 5-4. «Era una partita da vincere,
ma visto che due gol ce li siamo fatti
da soli, alla fine teniamoci il pun-
to», ha commentato Gattuso. «Però
se non si vince lo scudetto quest’an-
no, non lo vinciamo più».
MASSIMODEMARZI

Le altre partite
Foto Ansa

Un anno dopo la Samp è sempre
amara per la Roma di Ranieri. Due
follie di Juan condannano i giallo-
rossi alla sconfitta esterna e in prati-
ca li eliminano dalla corsa scudet-
to. Fino al pareggio doriano è una
buona Roma. Segna Vucinic nel pri-
mo tempo dopo una volata di 70
metri e con un tiro fortissimo sul pa-
lo lungo che coglie Curci imprepa-
rato.

Poi, a inzio ripresa, Ranieri fa en-
trare Juan per Mexes e la storia
cambia radicalmente. Al 13’ il difen-

sore brasiliano appoggia corto per
Julio Sergio, si inserisce Palombo,
il portiere non può che abbatterlo
in area di rigore, penalty ed espul-
sione. Pozzi insacca sotto la traver-
sa. Entra Macheda e si fa subito sen-
tire con appoggi e un gol divorato a
un metro dalla porta. La Roma si
rintana. Ancora un errore di Juan,
che non rinvia nell’area piccola al
39’, dà a Guberti lo spazio e il tem-
po per firmare il gol dell’ex e dei tre
punti per Di Carlo. Totti entra solo
al 44’ e viene pizzicato da un micro-
fono a bordo campo rabbioso nei
confronti di Ranieri: «È finita la par-
tita...». Ennesima settimana a nervi
scoperti in vista per i giallorossi. La
Samp sale in zona Europa League.
COSIMOCITO

SAMPDORIA 2

MILAN 4

CHIEVO 0

CESENA 0

PARMA 1

BARI 0 Bologna meritatamente vincitore
al San Nicola, Bari smarrito e sem-
pre più fanalino di coda della A do-
po l’illusione del colpaccio nel der-
by con il Lecce. Doveva essere la
gara dell’ulteriore rilancio nella
corsa salvezza per l’undici di Ven-
tura ed alla fine si è rivelata l’enne-
sima scivolata per un gruppo privo
dei due giocatori di maggiore per-
sonalità (gli infortunati Almiron e
Barreto) ma forse anche della ne-
cessaria cattiveria agonistica per
districarsi nei bassifondi della clas-

sifica. Gli emiliani - per la prima
volta con l’intero staff dirigenziale
in tribuna, dal patron Zanetti
all’ad Baraldi - hanno invece dimo-
strato concretezza, schemi efficaci
ed un Di Vaio uomo squadra. Al
38’ il gol del vantaggio emiliano:
azione da manuale al limite dell'
area barese, uno-due tra Ekdal e
Ramirez, con l’ex juventino pronto
nell’anticipare Masiello e nel batte-
re subito dopo Gillet. Sotto di un
gol il bari non è in grado di mettere
insieme una reazione degna ed è
anzi il Bologna in contropiede a
rendersi sempre più pericoloso. Al
24’ della ripresa il raddoppio di Di
vaio che chiude i giochi ribattendo
in rete una sua conclusione respin-
ta da Gillet. ❖

Nocerino contrastato da Fernandes

Vucinic illude laRoma
Juan lamette in ginocchio

Gol e spettacolo a San Siro
Sotto per tre volte
ilMilan riacciuffa il pari

SAMPDORIA: Curci, Zauri, Gastaldello, Lucchini,
Ziegler,Koman,Palombo,Poli(37'stMannini),Gu-
berti,Marilungo(17'stPazzini),Pozzi(32'stMache-
da)
ROMA: Julio Sergio, Cassetti, Mexes (1' st Juan),
Burdisso, Riise, Greco (45' st Totti), Brighi, Perrot-
ta,Menez (12' st Doni), Borriello, Vucinic.
ARBITRO: Rocchi
RETI:al 18’pt. Vucinic, al 13 st. Pozzi (rigore), al 39’
st. Guberti
NOTE:Ammoniti:Gastaldello, Pozzi,Greco,Mari-
lungo.Espulsi: 10'stJulioSergio41'stLucchini,46'
st Gastaldello .

ROMA 1

Pari senza reti e spettacolo
Il Palermo contro l’arbitro

MILAN: Amelia, Abate, Bonera, T.Silva, Antonini,
Strasser, Seedorf (24 st Cassano), Gattuso, Ro-
binho, Pato, Ibrahimovic.
UDINESE:Handanovic, Benatia, Zapata,Domizzi
(28’ st Coda), Isla, Abdì (30’ st Badù), Inler, Asa-
moah,Pasquale, Sanchez,DiNatale (39’ stDenis).
ARBITRO:Valeri di Roma
RETI: nel pt 34’ Di Natale, 45’ Pato; nel st 8’ San-
chez,21’DiNatale,33’stBenatia(autorete),36’Pa-
to, 44’ Denis, 48’ Ibrahimovic.
NOTE: Ammoniti: Inler e Bonera per gioco fallo-
so.

UDINESE 4

CHIEVO:Sorrentino,Frey,MandelliCesar,Manto-
vani (27’ st Sardo), Fernandes, Rigoni, Bogliacino,
Constant(37’stMarcolini),Thereau(20’stMoscar-
delli), Pellissier.

PALERMO: Sirigu, Cassani, Munoz, Bovo, Balza-
retti,Migliaccio, Bacinovic, Nocerino, Ilicic, Pasto-
re (21’ st Kasami), Maccarone (37’ stMiccoliv).

ARBITRO: Peruzzo di Schio

NOTE: Ammoniti: Rigoni, Mantovani e Bovo per
gioco scorretto

PALERMO 0

Ficcadenti e Ballardini
un punto buono per due

CESENA:Antonioli,Ceccarelli,VonBergen,Pelle-
grino, Lauro, Sammarco (26 st Appiah), Colucci,
Parolo(11stCaserta),Giaccherini,Budan(20stBo-
gdani), Jimenez.

GENOA:Eduardo,Mesto,Dainelli,Kaladze,Crisci-
to, Rafinha,Milanetto,M.Rossi, Kharja (41' stVelo-
so), Destro, Jankovic (14 st Sculli).

ARBITRO:Gervasoni diMantova

NOTE Angoli: 9-6 per il genoa Recupero: 2' e 3'.
Ammoniti:Destropergiocoscorretto. Spettatori:
13.857.

GENOA 0

P
PARLANDO

DI...

Fa Cup
inglese

IlnuovocorsodiKennyDalglishalLiverpooliniziaconunasconfitta inFaCup: iReds,
infatti, sonostatibatrtutiper 1-0dalManchesterUnitedall’OldTrafford.Largavittoriaper il
Chelseache, lontanodaipatemidelcampionato,hasepoltoper7-0l’Ipswich.Finisce2-2fra
Leicester eManchester City,mentre il Tottenhamha superato per 3-0 il Charlton.

Donadoni ritrova la vittoria
grazie a Acquafresca

PARMA: Mirante, Zaccardo, Paletta, Lucarelli,
Gobbi (22' st Modesto), Morrone, Dzemaili (1' st
Palladino), Candreva, Valiani (33' st Calvo), Cre-
spo, Giovinco.
CAGLIARI: Agazzi, Pisano (27' st Perico), Canini,
Astori, Agostini, Biondini, Conti, Nainggolan, Cos-
su (45' st Laner),Nenè,Acquafresca (16' stMatri).
ARBITRO: Candussio di Cervignano del Friuli
RETI:nel pt 22' e 31' Acquafresca; nel st 8' Giovin-
co.
NOTE:Ammoniti: Cossu, Dzemaili, Valiani, Nenè,
Giovinco, Agostini e Calvo

CAGLIARI 2
BARI:Gillet,Raggi,MasielloA.,Glik,Rossi,Alvarez,
Gazzi, Donati (29' st Pulzetti), Rivas (10'st Rome-
ro), Kutuzov (9' st Caputo), Okaka.

BOLOGNA:Viviano, Garics, Moras(20' Esposito),
Britos, Rubin, Perez, Mudingayi, Della Rocca,
Ekdal(28'stCasarini),Ramirez(33'stGimenez),Di
Vaio.

ARBITRO: Russo di Nola

RETE:nel pt 38' Ekdal, 24' st Di Vaio.

NOTE: Angoli: 5-2 per il Bologna. Recupero: 1', 2'.
Ammoniti:Gazzi per gioco non regolamentare,
Britos per gioco falloso. Spettatori: 16mila circa.

BOLOGNA 2

Il Bolognanon si ferma
Zanetti, buona la prima
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Marcatori

13 RETI: DiNatale (Udinese):Ca-

vani (Napoli)
11 RETI: Di Vaio (Bologna)

10 RETI: Ibrahimovic (Milan)
9 RETI: Eto’o (Inter);Quagliarel-

la (Juventus); Borriello (Roma)
8 RETI: Matri (Cagliari)Pato (Milan)
7 RETI: Pastore, Ilicic (Palermo);
Hamsik (Napoli); Crespo (Parma)
6 RETI: Pazzini (Sampdoria);Ro-

binho (Milan);Pellissier (Chievo)Gilar-

dino (Fiorentina); Vucinic (Roma)
5 RETI: Caracciolo (Brescia); Pi-

nilla (Palermo);Krasic (Juventus);Her-

nanes (Lazio); Guberti (Sampdoria)
4 RETI: Nenè (Cagliari);Cassano

(Samp/Milan); Barreto(Bari); Iaquinta

(Juventus); Lavezzi (Napoli); Bogdani

(Cesena);DiMichele (Lecce); Floccari,
Zarate e Mauri (Lazio); Moscardelli

(Chievo); Miccoli (Palermo). Maxi Lo-

pez (Catania); Giovinco (Parma);
Sanchez (Udinese)

Vittima del più feroce dei contrap-
passi, la Juve, o quel che ne rimane,
viene letteralmente demolita a te-
state da un Cavani (20 gol finora
tra campionato e coppe) strepito-
so. Partita per aggirare il Napoli sul-
le fasce e colpire con le torri d’attac-
co, la Signora viene ridicolizzata
proprio sulle corsie esterne, dove il
Napoli costruisce il proprio trionfo,
e abbattuta da tre perle del centra-
vanti che festeggia ogni gol recitan-
do un versetto della Bibbia. La Maz-
zarri band si laurea vicecampione
d’inverno rimanendo nella scia del
Milan, nella notte più bella: S. Pao-
lo esaurito e risultato mai in discus-
sione. Stavolta non è stato necessa-

rio nemmeno attendere la “zona Na-
poli”.

Mazzarri punta sui “titolarissimi”,
avvicendando solo Aronica con Gra-
va nel cuore della difesa rispetto al
match del Meazza, Delneri aggiunge
centimetri e chili all’attacco sfilando
Del Piero: al fianco di Toni spazio ad
Amauri, mentre Traoré si piazza sul-
la corsia di Maggio e Bonucci su quel-
la di Dossena. Il Napoli aggredisce su-
bito alto, ma la Juve non si fa impres-
sionare: dalle catene di destra e di si-
nistra cominciano a piovere traverso-
ni per le torri d’attacco, con la difesa
azzurra non sempre impeccabile. Il
Napoli passa al 20’ con un’azione al-
la mano, rugbstica: Gargano invita

Maggio alla profondità, sul cross
dell’esterno i centrali bianconeri si
addormentano, e per Cavani è un gio-
co da ragazzi infilare Storari, che un
minuto dopo addirittura nega il rad-
doppio a Lavezzi. Il gol del Matador
accende il match, fino a quel momen-
to sonnacchioso: nel giro di un paio
di minuti la Signora fa la faccia fero-
ce, prima costringendo, con Amauri,
De Sanctis a un intervento prodigio-
so, poi, sull’angolo susseguente, To-
ni mette il pallone dentro, ma l’arbi-
tro annulla per fallo sul portiere. Ma
Cavani è tutt’altro che sazio, e dopo
6 minuti concede il bis: l’assist stavol-
ta è di Dossena, il bomber sale in cie-
lo e incorna il 2 a 0. La partita si met-
te sui binari più congeniali per il Na-
poli, che può attendere e ripartire,
ma fino al termine del primo tempo
accade poco altro. Nella ripresa la Ju-
ve, in cui Grosso rileva l’inguardabile
Traorè e Del Piero l’impalpabile
Amauri sembra più determinata, e
già al 3’ la partita si potrebbe riapri-
re, ma De Sanctis fa un miracolo su
Toni. Alla prima ripartenza, però, Ca-
vani cala il tris. È l’8’ e l’azione an-
drebbe proiettata fino alla noia nelle
scuole calcio: Lavezzi taglia a fette la
difesa bianconera servendo Hamsik
sulla corsa, il cross dello slovacco è
una rasoiata, il Matador in tuffo man-
da in visibilio il San Paolo. È il colpo
di grazia per la Juve, che rischia di
prendere anche il quarto gol. Fini-
sce, come negli ultimi quattro anni,
con ‘o surdato ‘nnammurato e la gen-
te che canta e piange di gioia. Che
Cavani, che Napoli, che notte al San
Paolo. MASSIMILIANO AMATO

La Classifica

** Due partite in meno *Una partita in meno

Proteste a Firenze e a Geno-
va contro la tessera del tifoso e l’an-
ticipo dell’ora di pranzo. Quaranta
tifosi bresciani hanno messo in sce-
na il «funerale del calcio» nelle vie
del centro di Firenze, in contempo-
ranea con l’inizio della partita con
la Fiorentina. Il gruppo ha organiz-
zato un corteo funebre con lumini,
candele, una corona di fiori e uno
striscione che annunciava la «mor-
te del calcio». Un paio d’ore prima,
sugli spalti del Ferraris di Genova
durante la gara contro la Roma, i
tifosi della Sampdoria hanno orga-
nizzato in curva un funerale (con
tanto di bara) per «la morte del cal-
cio italiano» in segno di protesta
contro l’anticipo delle 12:30.❖

Bare e funerali
per lamorte
del calcio italiano

P G V N P F S

1 Milan 4019 12 4 3 34 17

2 Napoli 36 19 11 3 5 30 20

3 Lazio 34 19 10 4 5 25 18

4 Roma 32 19 9 5 5 27 24

5 Juventus 31 19 8 7 4 33 24

6 Palermo 31 19 9 4 6 32 22

7 Inter** 29 17 8 5 4 25 16

8 Udinese 27 19 8 3 8 27 25

9 Sampdoria* 26 18 6 8 4 20 17

10 Bologna 24 19 6 7 6 19 24

11 Cagliari 23 19 6 5 8 21 18

12 Fiorentina* 23 18 6 5 7 20 20

13 Genoa* 23 18 6 5 7 13 15

14 Chievo 22 19 5 7 7 19 21

15 Parma 22 19 5 7 7 19 23

16 Catania 21 19 5 6 8 17 24

17 Cesena* 19 18 5 4 9 13 21

18 Lecce 18 19 5 3 11 18 36

19 Brescia 15 19 4 3 12 15 26

20 Bari 14 19 3 5 11 12 28

Bari 0 - 2 Bologna

Catania 1 - 2 Inter

Cesena 0 - 0 Genoa

Chievo 0 - 0 Palermo

Fiorentina 3 - 2 Brescia

Lazio 1 - 2 Lecce

Milan 4 - 4 Udinese

Parma 1 - 2 Cagliari

Sampdoria 2 - 1 Roma

Napoli 3 - 0 Juventus

Prossimo turno
DOMENICA 16/1/2011 ORE 15.00

Napoli - Fiorentina Sab. ore 18

Inter - Bologna Sab. ore 20,45

Cagliari - Palermo ore 12,30

Brescia - Parma

Catania - Chievo

Cesena - Roma

Genoa - Udinese

Juventus - Bari

Lazio - Sampdoria

Lecce - Milan ore 20.45

Sport

Risultati 19ª giornata

Alla Fiorentina
bastano soltanto
quindiciminuti
il Brescia crolla

FIORENTINA 3

NAPOLI 3

UnCavani da favola
stende la Juventus
Napoli al secondoposto

Sotto di due gol contro il Brescia
alla fine del primo tempo e fischia-
ta da una buona fetta dei suoi tifo-
si, la Fiorentina ha saputo trovare
nella ripresa l’orgoglio, la rabbia e
il cuore per raddrizzare una partita
che si stava trasformando in un in-
cubo insieme alla classifica. E così,
grazie alle reti di Gilardino, Santa-
na e a due minuti dalla fine di
Ljajic, ha compiuto una clamorosa
rimonta che potrebbe segnare la
svolta in un campionato finora ava-
rissimo di soddisfazioni. Quanto al
Brescia, resta il rammarico di esser-
si visto sfumare un successo che fi-
no al 26’ del secondo tempo aveva
in tasca, fra l’altro con merito, gra-
zie ai gol di Diamanti e Cordova.❖

FIORENTINA: Boruc, De Silvestri, Gamberini,
Camporese, Pasqual, Montolivo (34' st Mar-
chionni), Donadel (13' st Ljajic), Cerci (45' pt
D'Agostino), Babacar, Santana, Gilardino.
BRESCIA: Sereni, Berardi, Zebina, Zoboli, Dalla
Mano, Cordova, Kone, Filippini, Diamanti (34' st
Zambelli), Caracciolo (17' st Baiocco), Eder.
RETI:nel pt 30'Diamanti, 48'Cordova;nel st26'
Gilardino, 41' Santana, 43' Ljajic.
ARBITRO: Mazzoleni di Bergamo.
NOTE Angoli: 4-3 per la Fiorentina. Ammoniti:
Kone . Spettatori: 20.664, incasso 353.811 euro

BRESCIA 2

Edison Cavani

NAPOLI:De Sanctis, Grava, Campagnaro, Can-
navaro,Dossena (24’ st Aronica), Maggio, Ham-
sik (33’ st Yebda), Gargano, Pazienza, Lavezzi,
Cavani (40’ st Sosa)
JUVENTUS:Storari,Chiellini,Grygera,Bonucci,
Traore (1’ st Grosso), Krasic, Marchisio, Aquilani,
Pepe(21’st Motta),Amauri (7’st DelPiero), Toni
RETI: Nel pt 19’ e 26’ Cavani, nel st 8’ Cavani
ARBITRO: Morganti di Ascoli Piceno
NOTE: Angoli 5-4. Recupero: 2’ e 3’. Ammoniti:
Dossena,Maggio,Hamsik,Traore,Pepe.Spetta-
tori 60 mila circa.

JUVENTUS 0
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Foto Ansa

Questo strano Lecce, che fa un pun-
to in trasferta in tutta la stagione e
poi esce corsaro dall’Olimpico in
una gara che, sulla carta, sembra-
va segnata. E invece i pugliesi tro-
vano il jolly della stagione con la
Lazio che per la prima volta
quest’anno esce tra i fischi del suo
pubblico.

Al Lecce, che non aveva mai bat-
tuto i biancocelesti all’Olimpico e
che ora è a un solo punto dalla sal-
vezza, basta un pizzico di convin-
zione in più di una Lazio svagata
fin dall’inizio, forse già sicura dei
tre punti. Battuta d’arresto che pe-
sa il doppio per la Lazio, nel giorno
del suo 111˚ compleanno e con il
Milan che non va oltre il pari con
l’Udinese. E così, nasi puntati al ta-
bellone, i tifosi laziali si sono infuo-

cati di più con gli otto gol di San Siro
che non per le giocate dell’undici di
Reja. Manca un attaccante di peso e
senza lo squalificato Dias, la difesa
laziale è un colabrodo, incerta sulle
verticalizzazioni del Lecce. Ma il gol
di Jeda al 39’ arriva quasi per casua-
lità, con il tiro scoccato dal brasilia-
no che si va a stampare prima sul
palo, poi sulla schiena dell’incolpe-
vole Muslera. Fin lì la Lazio aveva
macinato gioco senza però arrivare
a impensierire Rosati. Reja ha gira-
to in continuazione i tre davanti, e
dopo un’ora ha dovuto togliere Her-
nanes per disperazione. Momento

migliore per i suoi, l’avvio di ripre-
sa, venti minuti di fuoco che già al
5’ valgono il pari di Mauri, bravo a
girare in mischia seppur in sospet-
to fuorigioco. Poco dopo Zarate si
divora il vantaggio liberato divina-
mente dal capitano, per poi andar-
si a incaponire in irritanti solilo-
qui. Così al 73’ l'argentino prende
l'incrocio da corner e in contropie-
de arriva la mazzata finale di Gros-
smuller. Inutili gli innesti di Kozac
e Foggia, è l’undici di De Canio a
sfiorare ancora il gol, stavolta sven-
tato da un doppio miracolo di Bia-
va sulla linea. ❖

SIMONE DI STEFANO

Scacchi

sidistef@gmail.com

Doveva essere una commemo-
razione, ricordare quei nove ragazzi
con in testa Luigi Bigiarelli che 111
anni fa, raccolti a Piazza della Liber-
tà, diedero vita a quella che poi sareb-
be diventata la Polisportiva Lazio.
Erano previsti fuochi d’artificio e
c’erano anche le bandiere della Lazio
lungo ponte Regina Margherita, ma

in breve tra i mille ultras raccolti in
piazza e la Polizia che la presidiava è
nata una guerriglia che per alcune
ore ha sconvolto l’intero rione Prati.
Gli scontri sono nati da una sassaiola
contro la Polizia, che ha risposto con
lacrimogeni e cariche. Scoppiano pe-
tardi e bombe carta, vengono prese
di mira banche, bruciati cassonetti,

in un attimo diversi teppisti si stac-
cano dalla linea e iniziano a lan-
ciare sassi e bottiglie contro le ve-
trine dei negozi. La violenza si
sposta anche nei pressi della vici-
na Fondazione Gabriele Sandri, il
simbolo della barriera d’odio che
da tempo si è alzata tra ultras e
Forze dell’Ordine. Alla fine il bi-
lancio è di un arresto (con Daspo
di 5 anni), oltre dieci identificati,
quattordici poliziotti e sei carabi-
nieri feriti. La Digos sta analizzan-
do i filmati delle telecamere del
quartiere, per identificare altri re-
sponsabili. ❖

Lo spezzatino

LAZIO 1

Adolivio
Capece

Reggio Emilia, successo azero
Holt–Milman, open Berkeley 2011.
Il Bianco muove e vince.

SOLUZIONE1.T:g6+!,R:g6;2.
h5+!,Rg7;3.Tg1matto.Inconsue-
to.

Vugar Gashimov dell’Azer-
bajan (numero 13 al mondo) vin-
ce a Reggio Emilia per spareggio
tecnico sullo spagnolo Francisco
Vallejo. Terzo Movsesian (Slovac-
chia) unico imbattuto, che prece-
de Navara (Rep. Ceka) e un delu-
so Ivanchuk (Ucraina). Sesto po-
sto per Fabiano Caruana. Risultati
completi sul sito www.ippogrifo-
scacchi.it❖

Lecce a sorpresa all’Olimpico
Lazio, ilmiracolo è già finito?

Ilmomentaneo pareggio segnato da StefanoMauri inmischia

ROMA

Follia ultras nella notte
della festa biancoceleste

DIECI RIGHE

Il campionato dura una setti-
mana, o quasi. Il cosiddetto
“campionato spezzatino”. Difficile
stare dietro a orari, giornate, e in
mezzo, spesso, ci sono lanazionale
e le coppe varie. Calcio infinito, un
“caos calmo” del pallone.Maquan-
do tutto cominciò? Il primo torneo
sisvolseinunasolagiornata!8mag-
gio1898,aTorino.Quattrosquadre
coinvolte: il GenoaCricket andAth-
letic Club e tre società torinesi: il
Football Club Torinese, l'Internatio-
nalFCe laSocietàGinnastica.Dopo
le gare del mattino, la finale venne
vinta dai genoani 2-1 sull'Internatio-
nal ai tempi supplementari. Inquel-
lostessogiorno,aMilano, ilgenera-
le Bava Beccaris sparava sulla folla
in rivolta per l'aumento del prezzo
del paneeper la carestia che stava
dilaniando l'Italia. Tutto questo è
raccontato in un libro prezioso: "La
prima volta" di Franco Bernini (Ei-
naudi). Un libro che bisognerebbe
leggere a scuola. DARWIN PASTORIN

p I salentini primadi ieri avevano raccolto un solo punto in trasferta

pOccasione sciupataColMilan in difficoltà Reja nonne approfitta

LAZIO: Muslera, Lichtsteiner (40' st Foggia),
Biava, Stendardo, Radu, Brocchi, Ledesma, Za-
rate,Hernanes (23' stBresciano), Floccari,Mau-
ri (30' st Kozak).
LECCE: Rosati, Tomovic, Gustavo, Fabiano,Mesbah,
Vives,Munari, Bertolacci (23' st Coppola), Grossmuller
(40' st Ferrario), Jeda, Ofere (36' pt Corvia).
ARBITRO: Pierpaoli.
RETI:nelpt39'Muslera (aut.);nel st2'Mauri,27'
Grossmuller.
NOTE Ammoniti: Mauri, Biava, Coppola, Gros-
smuller.

LECCE 2

P
PARLANDO

DI...

LegaA
di Basket

Risultati della 14ª giornata: Scavolini Ps-Air Av 69-80; Montepaschi Si-Dinamo Ss
92-83;PepsiCe-TercasTe89-81;BennetCantù-BenettonTv75-65;CanadianBo-Lottomati-
caRm87-79;Montegranaro-CimberioVa107-77VanoliBragaCr.-ArmaniMi71-78.Stasera
il posticipo Enel Br-Angelico Bl. In classifica Siena a +4 suMilano e +6 suCantù.
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ESTERI

La strage in Arizona
Le foto della sparatoria

ROMA

Aggredito Adinolfi
Picchiato da otto giovani

ESTERI

Dopo l’Algeria scontri
anche in Tunisia: 20morti

SCRITTRICE

Silvia
Ballestra

www.unita.it
POLITICA

Berlusconi irritato col Colle
prepara un colpo di scena

D’Alema
attacca
«CACHEMIRE? NO

SCARPE DA 29 EURO»

VOCI

D’AUTORE

C
he arrivi con la clava o
con il fioretto, con la ca-
lunnia (metodo Boffo)
o con il sorrisino di

scherno e disprezzo (metodo Si-
gnorini), la potenza di fuoco dei
media di proprietà del Premier
non lascia scampo. Questo ci dà
un’idea abbastanza precisa di
quel che succederà in caso di ele-
zioni: più pece e piume per tutti.
Tutti, s’intende, i nemici del Ca-
po. Intanto, però, tocca notare
che gli argomenti branditi contro
i feroci “comunisti” non sono poi
così solidi. Ancora la questione
del cachemire, che credevamo ar-
chiviata per sempre ai tempi di
Bertinotti. Ancora caviale a cham-
pagne usati da Berlusconi come si-
nonimi di ricchezza e bella vita –
come si fosse in un cinepanettone
pieno di macchinoni e cumenda –
il che conferma che l’immagina-
rio ci dice molto di una persona.
Insomma, tutto già visto, tutto già
sentito, un po’ stantìa anche co-
me propaganda. Ma forse tutto
andrebbe un po’ precisato, un po’
di puntini piazzati sulle i. Chi è
esattamente che non potrebbe ve-
stirsi di cachemire. I comunisti?
Parliamo dunque di una cinquan-
tina di persone. Quelli di sinistra?
Parliamo dunque di quasi la metà
del Paese. E chi lo decide, nel ca-
so, e con quale criterio? Un picco-
lo colloquio nei negozi di maglie-
ria? Un test attitudinale? Cosa vo-
leva dirci esattamente il premier
supportato dal suo spin doctor Si-
gnorini direttore di Chi? Che se
sei di sinistra non puoi bere cham-
pagne? E nel caso, questo divieto
morale dovrebbe rendere simpati-
co alle masse colpite dalla crisi
uno che nello champagne potreb-
be fare il bagno e che ha un vulca-
no finto in giardino? C’è qualcosa
di enormemente ridicolo in que-
sta lezioncina di etica dispensata
gratis dal padrone di decine di vil-
le ai sudditi abitatori di bi e tri-lo-
cali, dal più ricco di tutti alla gen-
te normale. Niente cachemire,
gente! Lo vuole tutto lui. ❖

IL TEST

DEL

CACHEMIRE

www.unita.it
Lunedì 10 Gennaio 2011


